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l. ... Adi 18 ~m:mbrc (1587) Girolamo Mercuriali famosis­
simo donore di Medicina arrivò a Bologna condono dal Reggimen­
tO a leggere in questo Studio con provisione di scudi mille e 
duCcnto d'oro l'anno. c lire: novemilla di quattrini di prestanza . 
durante la sua condotti, che (u d'anni dodici , e scudi trecento per 
il Viaggio, e condotta delle robbe sue, il quale si rinovava a Padova 
a leggere in quello studio, essendo egli da Forll •. 

(_) La nota I fu pubblicata nella • R.,~·lflll d, 510"11 deUt SC'C"lC Mc­
d,chc t Nlft" rlll, . nel 1941 (n 6, pp. 161·196); ad usa doveva" seguire 
"eI 1942 la nota Il e I. nota III (esa ttamente come per LI CARDj\.NO); ma 
il mio richiamo alle limi prima e poi gli avvenimenti bellici, i pcrturba· 
menti psico-morali , gli impentivi familiari , sociali. etc., la lenta ru:O'ltN· 
zione professionale e infine la roaniva cura per altre pubblIcazIoni (com­
piute in rondizioni di difficolt~ per la co"sultuione, etc.) mi Impedirono 
_ come tanto desideravo _ di apporre ai miei InterrOHl lavori quella pa 
rola « fine. che intanto qui appongo con ~disfuione e che entro 11 1966, 
Dio potrmeltcndo, sarà Ipposta ai tre rimanenti (noti I II sul MUCU~Ij\.LE, 
IlOti Il e III sul CAJ..DANO). 

-)B 

CosI il GmSELLI (l); ma è bene ricordare ch'egl, stesso, sul 
principio della propria voluminosa opera (grandemente meritoria 
e lodevole), prega, non a torto, «il Lcltore se qui egli trovasse 
qualche sbaglio o di tempo o di fauo. ; e noi ben volentieri gli 
concediamo quella benevolenza che dobbiamo tUHi più o meno 
invocare per i nostri scritti (l), anche se qualche errore dell 'ama­
bile canonico (per esempio quello sulla data di morte del CARDA­
NO [Il) risulti in verità più grosso del consentibile o del condona-

(I) G1IlSl:lLl A F., Mtmortc il'lt/Cbc ml/n"sc"tlc di Bolog"I/, Ms della 
Bibhoteca Univer.illria di Bologna, segnato col n. 770 (in molti volumi), 
V(II. XVIII , p. 4"'. 

(l) Nel mio lavoro: • C~rIC"LO mtd'lo d, A Vlliliulcrl con C BI~"cbl 
(f. P/tmco), Min. Mcd ., n 6}64, 196'. io già feci una postilla su codesto 
argom~nto quanfaltfo m.i spinoso (nota 26); ma qui ntengo doveroso amo 
plLarla, per<:h~ purtroppo oggigiorno molte sono le Riviste e i Giornali (an_ 
che di grosso formato) che pubblicano i lavori sema inviare Igli AutOri, 
almeno una volta sola, le boue per I~ correzione .• u bo:u sono correlic 
In rc41/1I0ne .. e ron questo av~ertimcnIO, stampalO nelle norme redl2.io­
nali, si tappa la bocca ad ogm recriminazione. Accade poi abbastanza lpes­
$O che, quand'anche l'A. rorregga le bone una volta sola (specie se gl! errori 
son numerosi), il linotipi5ta per unire una topi'l ne faccia un'.hra o più 
di un'llul ancor pnJ gronl, rosicc~, in fondo, chi hl torto ~ sempre il 
povero Autore. Non parliamo poi delle arbitrarie correzioni che, sia pure 
in buona fede, 11 prolO .Ile volte l i crede in diritto o in dovere di appor­
la re; e ne nuc:ono deglI strafalcioni Impressionanti che il solito povero 
autore legge lerrorizzato • pubblICazione avvenuta (e non alludo a ~rti 
IIgli .rbllrari dci ItSlO, rom·~ accaduto per la mia pubblicalione .Soprl/ 
UII C/HO d, destroc"rdlll p"rl/., etc.); rosi, potr acmpio, ncl mio lavoro 
.Ospdlll. dd/il V,III e 41'1/" MOfle " B%g"l/. Rivista Ospedaliera, 19';17, 
n. 1-2,. feci appena in tempo a far mettere neglI ts/r"tt. (O la parola giuna 
• indlZIOne,. (com'era nel dauiloscriIlO), in luogo di quella che il prato 
mi aveva brlilantemente corretlo in • indicnioneo. (come figun nella Ri · 
vistal! E non parlo di .h" errori che vi rimucro! Cosi nell'ahro mio 
llvoro • P,ume "mule 4tll'afte e del ro"sorZIO SI/"i/I/rlo, ProfCS5ione Me­
dica. 19'7. n. ,.-6 IO, non avendo neppur visto le bozze, mi son trovatO oon 
del periodi tlglilli a mezzo, con inlerpunziom Kaluri le dalla bntlSil non 
50 se di un Redutore o del Proto ... e con numerosi altri erron di ortogra· 
fia L E potrei oonl!nuare moIto I lungo, poich~ nel mio centinaio circa di 
pubblicazioni pochi sono i la,·ori veramente «correlli,. k Ira que5ti. in 
genere, pongo quelli pubbl iclti sull'Archiginnasio. su Minerva Mcdica, sulla 
Riforma Mcdici e sul Policlinico]; per ciò chiudo la nota, ronfidando anco· 
ra una volla sulla benevolenza dci lettori. 

(l) Il dOliO e laboriosinimo canonLCO A. F. GmSELll, nelle sue Mcmo· 
Tlt ml/n"scrlllc Cilalt alla nota I, voI. XV, p. 800, Krive che il CAanANO 
morl ncl 1';170, evidentemente confondendo 1. dala della sua partenza da 
Bo)ogna mn quella della morte (aYvenu(~ inyece nel I ~76 in Roma); e di 
di ciò p~rlerò nella J' nOtM 5ul C~MOANO Qui \"oglio invece ricord.re i trop­
pi efrori del BUMBILlA ncl lomo Il , p.rt~ H, pp. 61-64 deUa sua Storll/ 
4t1lc rmperlt fISlCb~, mtdrcht, alll/fO",/Cbe, ch,."rgichc, Milano, 1780: 
J'errore: dlt"t' che il M fu f~u<J profe5sore a Bologna ncl U69 (mentre sue-



,,, 
bile. e qualche alno (rome quello sulla durata della condotta del 
\IEI!.CL'RtALE. pauuiu $1 in dodici anni ma durala saliamo sei) sia 
del tuttO comprC'n~ibile e compatibile. 

La ~oJdisfazione degli Assunti dello Studio. del Reggimento 
bolognc..;e ed anche _ io penso - della cittadinanza fu, come 
!'(lncoI'C. ahi,~ima; il MERCURIAU" infatti godeva di una fama im­
mcn~a. basata su opere zeppe di classica erudizione medica e per 
çiò ricche di \'a!ore teorico co convalidala dall:l slima di illustri 
per~onaAAi (colleghi. nobili, principi. cardinoli, imperatori co per­
fino pontefici) e dall'ammirazione di discepoli numerosissimi e fe­
deli; co per chi rammenti l'enorme importanza che aveva allora più 
che onl il corpo studentesco con le sue varie congregazioni o nal io­
ni e aggregazioni e coi molti privilegi e immunità al di sopra di 
ogni turbolenza o sopruso - onde le Autorità bene spesso cede­
vano o eccedevano cosl nel bene come nel male (') -, sarà (acile 
comprcndere il significato e il valore dell'acquisto del celeberrimo 
medico. cui l'ombra del fatale errore diagnostico sulla peste di Ve· 
nezia del 1576. non aleggiando più sul volto ma solo forse e dì tan· 
to in tanto nella coscienza, aveva lasciato il postO alla luce della 
gloria. «AI &I/I;it, et aeUr"um vivet Mercuria/is nome", "ec ulla 
de ilio posuritas co"ticescet, qutlmJiu [oque"tur, qutle scite scripsit, 
",Ur qutle prauipue memortl"tur _, scrive il TOMASINI ('), che 
peraltro non è scevro da errori; e con maggior misura ne avallò 
il giudizio F. BoERNEII. (.) e principalmente il sommo MORGAGNI C), 

cnK al FucA.'iu.'iO in ProoVI); 2' vrore: dice che ocrupò la cauedra dI Bo­
~I po=f 18 anni Imem~ fu po=r \Ci elftttIV/, o, .1 mls.imo, dodici nello 
mummto); J" vro~e Ipag 272): dICe che nel U87, per la morle dd Mer· 
('\Iriale, fu richiesto come primo profeuore a Bologna Alessandro M:U'Jria; 
4' vror.:' dice che a chiamarlo a Pisa fu CoSIMO l, mc:nu~ fu FEIlDI'I.o,N-
00 L e tralascio i numerosi ahri. perd~ di minor conlO_ 

(' ) Alludo sopranuUo alla giunizia • besliale _, come dice il SIMI ,(lNI, 
compiuta ne~ 1'60 con, l'impittllp:ione di un po.'ero birro, rro di avt:r but· 
IalO del «ISSI contro gli scolari, dei quali uno, nell'l).aho contro i bim nel 
PaIano ~tesloO. ~ra rimasto ucciso e l'ucci50r~ ignorato! E perehi: lale som, 
maria e iniqua esecu~ione? Per ('\Iilare che p:\i $Colari se n'anda~'\ero a Fer· 
rara, come avevano minaccialo .'!! E tralasciamo, JX'r mi5tricordia, le 
unte altre _ ingiuSlizi~, sopraffuioni, ve"Hzioni, illep:aliti, arbitrii, privi. 
legl. franch'gle, nepolismi, elC., che C05l~llavlno di volta in volta e non 
tanto di rado certo andazzo del I~mpo' 

(S) TOMUI"t G. F" lIIurfrium .-iro,um do,ill Patavii 16)0 " 
156-160. ' ' , 

l') FEDUICO BoUNEIl (1723·17611 pubblicò nel Inl .tomme"llItio 
dt .'1111, mor/bIU, me,/fll ti su/plir H/eTo,,)'mi MerC/mlllu foro/wie"s/s IO, 

Bruns",·,ck. 1751. fc' tato dal MOIlGAGNt; "edi .ppreuo1. 
t') MOIlGAGNI G B Epirlolile Atmllil"'lIe. XI, n, 11-15, in Operll 

suo COnterraneo, Ed invero 
compiuto in buona f~de e in 
minare la fama di un uomo. 

'" 
anche il più ~rande errore, purchè 
perfezione di spirito, non può COnta· 

~I.lorchè il MERCURIIIIE venne a &logna, ricco di onori e di 
o~orlf,.cen~e accademiche ('), ~ià risplendevano nel solenne Archi· 
gmnaslo, mau~ur~to ventiquattt'anni prima , le prime luci del ri · 
naSCI mentO sclenttflco; luci limpide anche se de f . cl ' . , ra e ugacl, ma 

uramente anz~ s.pletlltamente contrastate e perfino, sia pure en· 
trO un .certo Ilml~e , offus.cate dall~ ombre grevi e stagnanti del 
dogmatismo p('t I Sommi dell'antichità , massime IpPocRATE e 
ARI~TOTF.t.E e GALI'.NO; e ~utti sanno quel che significava e poteva 
spe~le allora l~ p:lftllOCraZla §cicntifica ippocratico-aristotelico·ga. 
lemca, s~ per~l~o. u~ secolo dopo e oltre, nella mentalità di gran 
~~rte del. medICI, Il SIStema metafisico tarpava la mente alle vie del· 
1 InnovazlO~e e del progresso ~ si identificava, in ogni evenienza 
e . per ognI contingenza, ncl verbo della venerata e intangibile 
~T1ade gr('c~·romana (se mi si passa l'attribuzione «romana .. per 
Il grande dI Pergamo). 

. ~ indubbio che per gli intell('tt i geniali lo studio della medi· 
cina sulla ,ba,se della ricerca scientifica, ossia della .. verità », do­
v~sse CoslltUJ~e,. alla scoperta di falli inconciliabili coi testi .. sa· 
cri _ e tutt,avla I~oppugnabli di fronte alla realtà, un conflitto di 
mente (' dI ,COSCienza tu~t'altro che lieve, se, per annunciare il 
.. nuovo~ , SI usa\'ano mille accorgimenti e cautele (chè l'incauto 
r:o~eva rlmetterci il posto di lettore ed anche la salute); e la ve· 
rna doveva trapelare con circospezione e come evento del tutto 
.. cas~ale,~ più che .. nuovo .. , reperibile comunque, volendo, nei 
~uoghl plU ~~curi dei vene~at.i ma~5tri, a meno che ... ; e qui si 
ln~orr~~a , plU o meno preCIpitosamente e stabilmente, nell'eresia 
SCIentifica e nel bando dei colleghi e degli scolari. 

Tuttavia i Grandi del secolo XVI osarono (ed è que$to in· 

o.mn~II, P~!al'ii. 176', 1_ V, pp. 67~9 (alla fine del lomo). Il MORGAGNt 
riferisce Inoltre che in Ravenna. in CllmlllJufe/llwm Monllchorum B,'I,-· 
fUll c'~ rod' . --,- ~ • p un ,ce 1n«"IO, mano~rillO dci lI.!EIlCURIAI..E, conlenenle: 

I 
~obfe",11111 '1l1l1edam P(lIfllrchi e grllUO in (1Ilmu'" IIb ilio converSIl. 

n. U). 

Ven('). Ri~rdo che il MF.acuRIAt..1' fu anche socio dci Collegio dei !'isici di 
~lla fin dal 1569. DI queSlO Colle~l(l furono soci ncl 1564 GIOVA.'iNI ?,;rFO e nd 1587 fACODUS BIRTCLLUS. i due soli lellori bolognesi dal 

4 3 al 1760. Cfr GlOrn d, MedIe, Vennia. 1763, pp. 407-408, 



f.ni il ~ecolo del rinascimcnto); osarono come poterono e per 
quel che poterono: VUAUO, FALLOPPIA, FAIIRIZIO D'AcQuA­
pENDENTE, EUSTACHIO, INGltASSIA, VAIIOLlO, C.UCANO, ARAN­
ZIO, CoLO~lBO, CESALPINO, !-iARVEY, PARACELSO, FRACASTOIIO, 
CARDAl"O, BoTALLO, TAGLIACOZZI, PARi: ... ; e 5t: io ho laciuto il 
nome del t\.lEIICURIALE non è perchè egli non abbia avulO forte 
ingegno, grande talento e soprattutto sconfinata erudizione, ma è 
soltanlo perchè dal suo cervello non ebbe a scaturire quella scin­
tilla che fa l'uomo di genio_ Egli non ebbe certo a soffrire di tra­
vagli di mente e di coscienza, anche se di lanto in tanto 41 ~men­
dat IO qualche passo del 41 divino,. !PPOCRATE (come lui lo chia­
ma) e del più umano GALENO ° ARISTOTELE (come vedremo più 
avanti) o enuncia 41 nobiles dubilationel", giacchè non ebbe la 
ventura di annunciare scoperte; ciò tuttavia non toglie che la sua 
conoscenza dei medici del passato fosse effettivamente profondis­
sima, lotale, assoluta; e questa formidabile cultura, congiunta a 
quella umanistica e all'estrinsecazione di uno spirito clelia (edu· 
cala alle migliori virtù contemplative, benchè non alieno - ovvia­
mente _ dai pratici atuibuti materiali), aveva fatto di lui, ora­
tore forbitO e avvincente, un maestro nel vero senso della parola; 
un maestro, che illustrava la scienza con arte e n'era vicende­
\"olmenle illustrato; un maestro che sul piano dell'erudizione e 
della clientela non aveva rivali nè competitori, cosi come su quel­
lo e della protezione di altissimi personaggi e dei rapporti episto· 
lari coi migliori scienziati dell'epoca . 

Il ~lEJtCUIlIALE era dunque il lellore che occorreva allo Studio 
di Bologna per risollevarne il prestigio 5t: non alle altezze trascar-
5t: almeno a quelle raggiunte dalle Università concorrenti, henchè 
nell'organico della facoltà degli artisti ci fossero degli scienziati, 
come per esempio ULISSE ALORQVANDI e GIULIO CESARE ARAN­
ZIO, che oggigiorno la storia pone ad un livello più alto di que\lo 
tenulO dal MERCURIALE; comunque questi era «il clinico medi­
co IO, ossia un uomo indispensabile alla fama della città e alla 
salute dei cittadini. 

2. _ Alla venuta del celeberrimo forlivese la Facoltà degli arti­
sti annoverava i seguenti lettori (tra parentesi è indicato lo sti· 

~ndio annuo in lire): 

}H -

CLASSES MATUTlNAE: Prima hora in pulsu campanae: 
Ad IU/flfam chlrurglae, D ANGELUS MICItAEL SACCHIUS (!i90); 
D GASPAR TAGLACOTIUS (600); D FI...AMINIUS ROTA (2801· 
D, HORATIUS BEIITALOllUS (350); D )0 BAPTI STA CoRTESIU~ 
extraordinarie (2251. Ad anatomia",: D, IULI US CAESAII ARAS­
TIUS (200). 

. Secunda hora: Ad log/cam: D CAMILLUS BALDUS protho­
loglcus (800); D MELcmQR ZoPPIUS (225); D. VINCENTIUS 
PATARATIUS (200); D MARCUS ANTONIUS MOLLUS (200) le­
gat extraordinarie. Ad lu/ura", Thtoricae mf!dicinae ordtl1ari~m: 
D IOANNrs CF.CCIItUS (1200); D. DoMINICUS FELlNlJS (9251; 
D. VINCISI...AUS LAZARUS (82.:5). 

Tettia hora: Ad praetieam medicinat extraordinariam: D Do­
~lINICUS LEONIUS (250); D. NATALIS MATIOLUS (32.:5 - più 
hre 200 per altri incarichi); D. IULlus CAESAR CLAUDINUS ("5); 
D _ PAULUS SARTIUS (400); D. MAURITIUS CICARELLUS (280); 
D. IULIUS LILIUS (300), eXlraordinarie. Ad phifosophiam ordi­
narlam: D. CLAUDIUS BETTUS ( 1350); D. JOANNES PAULUS 
MUZZQLU S (625); D VALERIUS FLORAVANTIUS (525). Ad futu· 
ram de fosnlibtll. plantis et animQlibuI: ULISSES ALDROVANOIl1S 
(1775 - più lire 400 per l'ultimo anno del triennio)_ Ad leeturam 
mtluphisicae: R, F M Luclus ANGUISOLlUS, ordinis Minorum 
Convenlualium (100). 
. Quarta hora Ad lecturam Theoricae Medicinae Jupraordina· 

Tlam : Excellentissimus D. HIERONYMUS MERCURIALlS, nobilis 
foroliviensis (5400). Ad phlloJophiam moralem: D. AUGUSTINUS 
GALESIUS (800); D LuclUs RosclUs. extraordinarie. Ad Ma­
thematicaJ: D. PETRUS ANTONIUS CATALDUS (300). Ad fec/uram 
humllnitatis: D HIEIIONVMUS BISACCIONUS MAIOLIl'US ( 1275); 
D. I ilERONVMUS ZoPPIUS (800), Ad bltral graeeaI: D ASCA­
NIUS PER SIUS materensis (800). 

CLASSES POMER!DrANAE: Prima hora in pulstl campa· 
nae : Ad theoricam mtdicinae extraordinar;am: M D. ,.; D Lu­
CIUS ZANETTUS (515); D, LUDO\'ICUS LoOIUS (400); D GALEA­
TIUS LEONIUS (22'5); D. IO!\NNES B.\PTISTA FA8IUS (150); D. 
ULISSES LINU S ( 150), extraordinaric. Ad fecturam Sacrae scrip­
turae : R. F. M LUDOVIl:~US PALLESTRELLUS, Itlsitanu~ (300). 

Secunda hora: Ad prllcticam mt'dicinae ordil/l1riam: D, IULlUS 
CAESAR ARANTIUS (1000); D FOI'LlX CASTCLLlUS 11100); 
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f di tlll~nto collazioni511 o oppurt si rivd. ~lamcnl,c sottO orma 

","15ioni511 o anahsta o stnlCUSII 
t:: chiaro che gli insegnamenti dd MERCUR IALE Il Bologna s0-

no pufctt,mente desumibili d.i due groSSI ,volumi delle sue le­
. . (\ bblicatc .... r cura dd flgho MASS IMI1.1ANO zlOn. rKCO te c pu r-- . _ • 

d
· . d·\· ,,',,',mi ... ssislC~nli .. ). ma prima di addentrarmi c I SUOI L Igen ..' " -d' 

. IO lavoro di analisi e revisione ermea, desl ero mtrattc-
~ncr~~c:u1la sua produzione scientifico-filosofica già divulgata fino 

.1 1.587 
Al Il suo primo lavoro. serino Il 22 anni (a~~ora studente): 

~ il No",oth~fasmuf, seu ralio factond, m/antcs ( .); operetta ~I 
modesto valore, ma non per ciò priva di un cert~ tnt,eresse stori­
co' operetta chiamata da altri (vedi, per esempIO, 11 B/Ograph 
u'xicon diretto da A. HIRSCJI, T. IV, p. 209 e. la s~essa B~ogr_ 
MM più completa ed accurata, benchè non ~rl.va di errOrl, T. 
VI. pp. 255-257), forse per errore di traSCrIZIOne tramandat~ 
incontrollatamente, «nomothesaurus 11>, che non ha per nulla Il 
significato di «nomothelasmus II> (da v61l0'" = regola, norma, e 
da &T]~(1G1.I6ç = allattamento). I n questo lavor~ di ~uericultura 
il MERCURIALE affermata che la felicità o la dls~razla della no­
stra futura esis~enza dipende in gran parte dall'allattamento ma­
terno (che continua in tal modo l'opera della natura), raccomanda 
di iniziare lo svezza mento verso il 30' mese o per lo meno al 
compimento del 24', biasima la mala abitudine di affidare _ senza 
alcuna necessità reale il neonato all'allattamento mercenano, dlli 
suggerimenti di natura igienica e dietetica e infine. consig~ia_ di 
iniziare per tempo il bambino alla migliore educaZione rehglOsa 

e psico-morale. 

B) D~ Arlt gymnaltica(ll). Quest'opera, dedicata all'impera­
tore MASSIMILIANO Il , è sem:a dubbio la più originale tra le ~ol: 
tissime da lui scritte o col suo nome pubblicate e, ricca di citaZIOni 

(11) NomolbtlllJm,d. seu fliliO 11I(/II"d, ",/II,,/tJ, Plll~yii, 1552, Qul:510 
lavoro, cile fu tr.dollo e pubblic'lo da B ... ·'I"nSTA GIlM<Ol (Faenza, Mon· 
tan.ri e Marabini, 1823), Of,8i![iomo si trova .Ila Biblioteca UnlversLlana 
di Bologr>a ed a quelli ddl'Archigmnlsio di Bologn., mi ~ 1$511 raro. Cfr. 
anche II nota 24 

(lI) Dt IIf/t lYm"UI/CIf lib" VI " Veneliis,_ 1'569 {poi 1573, 1'515 F'; 
e numerose alt~ edizioni in hah. e fuori rPlrL![l, Amsterdam, etc]l. u 
Inche Ir.oott. in italiano da G. R1NfoLDI , racnza, Conti, 18}6 . 

Rammenlo che nel «Tr,c/mlo (Ptl., Cill((omf}, JIlt dt modI) (O"VI-
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greche (PLATONI!, CLEMENTE AI F'SSANORINO, ESI000, PINOA­

RO, ARISTOTP.LE, ORI8AS IO, TIòOFMASTO, IpPOCRATE, etc.) e la 
tine (Iutli gli autori classici ddl'antichitlli), di nozioni igienico­
medico-sportive armonicamente disposte e trattate sotto il punto 
di vista storico e sanitario, pose di colpo il suo autore nell'eletta 
schiera dei migliori talenti sia per l'erudizione sconfinata che per 
le sagge dedUZioni terapeutico-fisiche Dopo un'ampia introduzione 
sugli inizi della ginnaslica e sulle sue varie forme e generi e bran­
che, nonchè sui suoi effetti sul corpo umano e però sui suoi van­
laggi o svantaggi, egli, nei primi due libri, descrive le palestre 
e i ginnasi, gli stadi e i bagni dei ginnasi; dislingue tre differenti 
specie di ginnastica; la bellica o guerresca (che prepara forti sol­
dati), la legittima o medica (che ha per fine la salute e il .. vigor .. 
degli individui), la viziosa O atletica (che serve unicamente alla 
preparazione o formazione degli atleli). Per quanto riguarda la 
ginnastica medica egli esamina anzitu110 la .. saltatoria >l> (che com­
prende la cubistica, la sferistica - gioco della palla - e il salto 
propriamente detto _ un insieme armonico di movimenti e di 
plasticità, paragonabile ai nostri balletti ed eseguito a suon di 
musica _l e poi la .. paleslricl" (che comprende la lotta, il pu· 
gilato, il PQncrQ/iQ _ esercizio ginnastico misto di lotta e pugi 
lato _ e i cesti - fatti di strisce di cuoio e guarniti di piombo 
o ferro, coi quali i pugili si armavano le mani o le braccia -l· 
Segue infine la trattaziom: della corsa, del salto, del lancio del 
disco, dei manubri . del tiro della fionda e dei bastoni. 

Nel libro II I il MERCURIAlE descrive gli esercizi della deam­
bulazione o passeggiate, dei generi di combattimento a due a due, 
dell'arrampicamento sulle funi , degli esercizi respiratori, della 
ruola di ferTo , dell'equitazione (che disapproval, del modo di sta­
re in cocchio in lettiga in sella. della navigazione, della pesca. 
del nuoto e della caccia Segue poi (IV libro) una dissertazione 
sulla necessità degli esercizi fisici (che peraltro non sono adatli 
per tutti nè sempre giovano in ogni caso: i malati. per esempio, 
non debbono fare esercizi ginnastici), sul tempo e sul modo di 
fare esercizi, sugli effeni dei vari esercizi (vantaggi e svantaggi, 
condizioni. attitudini, possibilità, etc.), elc.; si soHerma sulle 

v~"d, ilPud pmCOJ Romll"OI, Amsl(:1acd~mi, 1689, si trova riprodotto d.lla 
p J8'5 .Ib p. 4.j~ il c.pitolo XI del libro l «dt u((ubiluJ '" u"a 'tlli· 
quorum _, 
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malattie (distinte in tre categorie: intemperie, malformazioni, so­
luziOni di continuità), sulle indicazioni per i sani, i malati, i con· 
valescemi, sui luoghi per eserciursi, sulle stagioni (d'estate al 
mattino, di primavera al pomeriggio, d'inverno e d'autunno verso 
sera), sulla durata degli ~ercizj, elc. 

CeriO non tutto quello che il ~ I ERCUItIALE consiglia è oggi. 
giorno accC'lIabile nè la sua 1r3uazione, al lume della critica odier­
na, è qua e Iii esenle da errori; tuttavia l'opera è, come ho delto, 

altamente pregevole. 

Cl Vartarum lecllonum (Il), E. questa un'opera di profonda 
sapienza e di indiscusso talento, specie per .quanto r igu~rda ':in­
terpretazione di luoghi oscuri o contrnvcfSl nel ~mm~, de~ 1 ~n. 
tichità (conosciuti a menadito) e la censura via vIa plU nglda 
verso i contemporanei, bene spesso trascurati o ad~iriu~ra non 
citati, nonchè per il commento e la dialeuica storico-f1 lo1o~lCa pro­
fusa con ricchezza straordinaria. CertO quest'opera, uSCita dap· 
prima in quamo libri e poi in cinque e quindi in sei, offre oggi­
giorno soltanto un interesse storico, ma non per questo può ~ 
deve esser trascurata nella rassegna critica dei valori inte1lettuah 

. 
umam. 

Subito nel libro I , cap. 2, ci troviamo di fronte a un argo· 
mento di grande interesse, la rabbia, e subilO abbiamo campo di 
constatare l'abilità con cui il N. spiega ingegnosamente un luogo 
di ARISTOTELE (Hist. Anim., 8, cap 22), che dice: .. l'/lomo solo 
tra tutll gli miri ammalI, morso da un cane rab/do, non è p~eso 
dalla rabbia n~ muore .. ; ed è chiaro che codesta affermaZione 
contrastava terribilmente con la realtà Orbene: che cosa dice il 
MERCURIALE e in che modo commenla? Anzitutto egli suppone, 
in questo periodo e in quelli che lo conlOrnano, un'interpol~zio· 
ne di parole, e per l'appunto quelle che diedero motivo dL dtspu· 
tare (X/lt é-n av IìTJxi)i1 ùr:ò À.1I"t""\"W<TTK, w.À.w /lvDpw1"":oV - ab alt· 
qUlbui Itbrarlis ex marginibus in/crltelll, lIni -l; secondartame~­
te egli ritiene che, anche ammesso che Il contesto arlStoteltco, SLa 
genuino, AR ISTOTELE ebbe a scriver quella frase a buon dltlHO 

(1') V/l.ri/l.fUm lul/Onum IIt/f' qU/1.1Uor." "1~x/1.ndf' rr/1./II/1.'Il d~ lumbn 
(lS ~p/Slul/1., ~lusd~m/ll~n·u"/l.11I o~tra ,ti dtllg~nlra gr/l.~cc ( fa/lllc ,n~;~ 
pmnum (dua. VenelLls, IHO_ NdledlZlone d, BJSIlca, 1"6, fu ~I\!:'U 
un V libro e in quella di P'rlSI, U8!5, le p(uVenc(ll~, "88). un VI lIbro, 
Anchr: di quest'opera ci furono vane edIZIonI 

,., 
in quanto al suo tempo non SI era a conoscenza che la rabbia 
avesse mai nuociuto ad alcun uomo; per ciò il N. si chiede: 
« eSlstevtl la rtlbb,tl Il quell"epoca oppure no? lO. Secondo PLUTAR 
co (8 Sympm., Probl. 9) l'idrofobia e l'elefantiasi furono malato 
tie nuove al tempo di ASCLEP tAOE, ma LI MERCURIALE invece ri 
tiene che l' idrofobia esistesse fin dall'antichità, se non che, dato 
il suo lungo periodo d'incubazione, quando gli uomini ammalava­
no ne sfuggiva automaticamente la causa: .... morbum tinI/quI 
lUI etiam extlluu, neque lune umolUlsse: proplerea quod homl­
IIts eo morbo mullu posi acceptum morsum d,ebui occuparen!ur, 
eliam idcirco a med,cis elUS causa no" adverlereturlO. Per ciò 
l'idrofobia non poteva essere conosciuta (e non lo fu) ai tempi di 
ARISTOTELE, donde la sua legituma affermazione; e convalida 
codesta sua asserzione ricordando che ! PPOCRATE e NICANDRO 
da Colofone non la citano, mentre invece la menlionano CELSO, 
CE LIO, PLINIO, SCRJlIQNtO LARGO, concludendo ben a ragione: 
« al si "eglul/ls longius processerai morbus, eliam timorem aquae 
fWperera!, mlfllme curari po/uisse ,.. 

Ho volulO diffondermi su codesti particolari per dimostrare 
ai meno smaliziati con quanta ingegnosità ci si adoperasse per di­
fendere ad ogni COSIO il verbo dei Sommi dell'antichità. 

Nel cap. VI v'è un'altra abile difesa di GALENO, il quale nel 
5 Apho. 62 espone una sentenza sulla generazione e sulla steri­
li tà che, basandosi sulla teoria dei temperamenti (temperati e 
intemperati) - caldi e freddi, umidi e secchi - peccherebbe 
di coerenza; ebbene il N. la spiega correggendo il testo (corrotto) 
e giungendo a questa conclusione: .. che se i temperati si con, 
giungono ai temperati, generano sempre, laddove gli in tempera· 
ti generano soltanto quando si congiungono coi contrari della 
propria intemperanza lO (e cita LUCREZIO in -I de Rer. nal.). Infine 
egli ricorda che, secondo PAOLO EGtNETA, il coito a tergo sembra 
favorire la feconda?ione (una specie di !illllatio per aumentare 
l'orgasmo venereo ... ). 

Un altro luogo interessante, che mi piace riportare nel lesto 
originale, si trova al CJp. XIII, in cui discute «de aq/lls vesictl, 
rtls, el caere/ami. Galelll locus de tempIo Pacis male a Giraldo 
mtelleclus »( dove si vede che certe questioni marginali - temo 
plum Pacis - assumevano veste e diritto di discus,ione e perfino 
di polemica, come succede anche oggigiorno in certi ambienti, 
spesso qualificati all'apparenza [e da tutti facilmente indovina-
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bili]. do\'~ ci si arruffa (' ci si arraffa ~r b.na1it~ o qu('sl;onct!-
1(' di forma, ma ci si acrord. oC'l1o scartare o minimizzarC' o adul­
Ic:ra~ \(' quc:slioni t:HC:llivamC'nlC' sosianziali, E non mi dilungo 
oh~ ~rch~ si cnt~r('bbc: od campo delle: aberrazioni (' delle" idic>­
zie e ddle mistificazioni , ddle quali purtrOppo si ornano o piut­
tosto si imbrauano ttrli individui anchC' .holoclti e cerli orga­
nismi anchC' d'imporlanza capitale per la vita della nazione' C' per 

il bene: dC'i cimdini). 
Scrive' adunqUe" il l\1E1l,CUltiALE: .. Atuftas habuuunt m(Jjor~s 

nostri btJn~Qrum aquas mm/ica! pro variil morbor"m gtntribus 
cu,tmdi!, qua,um nomina tlSi bod;t quoque apud aue/oru conur­
vanlur, ipsQt lamen a pOf/ci! eog,urae sunt- sicutt aquat Ntptli. 
nat a Caetio Aurdiano inttr IloliaC' nohiliorts QJnumuQtQ~, a/qu~ 
~/iam Auguriae. et prarur bas Vesicariae, ac Ferra/ae a Scribonio 
Largo et MaretllO Burdegafensi nomina/ae qUlle pos/remae cum 
ubi fueri/l/ a nemine adbue notatum viderim, me opera f' precium 
flleturum spero, si, quid unliam, maniff'stum fecero Serrp/um 
itaquf' apud praedielos inv~mtur aue/oru, in Thuscia aquas ext;· 
tisse ferratas, quae miri/iet vesieae vitia emendeban/, flnde Ves;­
eariae L'OCdbanlur Locus vero },fifoni! Brachi, sive Gracchi, praf'­
toris, hominis opti mi, ad qumquageslmum tJb urbe fapidum eral 
Has btJlneas olim ViterbienuJ esu pu/avi, quod il/de sint ÙI Thu­
scia, ~sieae morbis adhibetJntur, et paulo minus p/un:e quinqua­
gesimo lapldr ab urbr dis/eret Srd cum anno superiore Centum­
ceilas, sive CidtaUm veUrem, Alexandrum Farnesium Cardinalem 
maximum StCu/.u, petijssem, locum conspicatus ab eo oppido 
duobus mi/iaribus dis/anUm, ubi vestigia antlquarum ba/nearum, 
et amplissimi aedifici; apparebant, volui dlfigen/ius omnia intue­
ri tandemque rrperi, ibi egregias aliquas hafneas fllisu extrue­
tas, ad quas ex propinquis montibus per sllbtrrraneos cllniculos 
aqua ducthatur, unde in eam comrcturam veni posse fieri , ut il/ae 
essm! aquae Ferratae a ScribOtlio, el Marcello nommatae IO. 

Ho volulO riportare questo passo (e ne riporterò un altro 
fra breve), oltre che per i riferimenti storici, anche per due ahri 
motivi principali: l'uno è l'accenno al Card. FARNESE (che fu uno 
dei suoi ammiratori e protettori) e l'altro è l'eleganza deJ1a descri· 
zione, peraltro nel N. abituale, data la sua perfetta conosttnza 
del latino e del greco. E il MERCURIALE , che indugia volentieri 
in disquisizioni storico-filosofico-Ietterarie, dopo di aver osservato 
« mediCai etiam Romae non raro super aegrotos dig/adiatos eue IO, 

'" 
sulla fede di CALI!.NO, ripona di lui , traducendole direttamente 
dal grKo, le ~guenti frasi: «qualem censes pugnam fare? an 
talem, qua/em Iaepe videmus I/lter IPSOS orlalll in tempio paCII, 
atque ellalll coram, IpSIS aegrotlS? lo. E continua per conto pro­
prio: «Huu adlfClam et tllud, Umpore HlppocratfJ consuevlSu 
medlcos m domibus proprtlS [anguentes alere, ut maiOrl udull­
laueos curarmI de chlTurgfJ loquor quales luisu omn:s priscos 
medlcos, salu compertum hahenl, qUI m auclorrbus anliquiorthus 
et praeserllm Hlppocra/lS monumenlis legendis sunt diligente, 
versalt. lmmo usque ad Umpora Galem ettam sibi lpSlS medlca­
menta parare solitos fuisse, multlS ex etUS commenlariis colll­
gitur . Io. 

Penso ~he da qu.esti passi, ~ntegralmente riprodotti, ci si pos­
sa fare un Idea p~Klsa delJo stile letterario e didattico del N., il 
quale non tralaSCIava all'occorrenza riferimenti s!Orici e commen­
ti ma soprattutlo elogi alla dottrina ed alla pratica dei grandi me­
dici del1'anlichità. 

Ed KCO, al cap. 17 , due degli argomcmi preferiti dal N.: 
« de vino dulci, et de coi tu, Aristotelis, Plinii et medicorum ali· 
qual expl!cati ~ocj .... e incredibile la lungaggine delle sonigliezze 
e delle d~scusslom . $U codesti temi che, pur non avendo impor­
tanza capitale, venivano prospettali con una minuziosità o piut­
tosto co~ una pedanteria addirittura sbalorditiva e che oggigior­
no sono mVKe sbrigati rapidamente. Il MERCURIALE !Ornerà più 
volte e più a lungo negli altri suoi libri (come vedremo) sul vino 
più a~cora che sul coito; comunque in questo capitolo egli tralta 
del VinO dolce , del moslO, etc. senza alcun effeltivo riferimento 
medico, ma soltanto in meri!O alla loro azione inebriante ... p0-

tenziale e attuale. 
Per quanlo riguarda il coito « ex proh AristoUlis aliud item 

mihi in mentem venit adnotare, apud qurm I et TV stct. coitum 
morbos quosdam ex piluita ortos curare legitur IO; e prudentemen­
te s~ggiunge che il vocabolo Àcr.yvdo: non significa sempre., coi­
tu~ .,mmoderatus lo, e che in IpPocRATE esso ha pure il 5010 si­
gnlfl~ato di «seme ... Dd resto anche DIOCLE, chiamato dagli 
Atemesi Ippocrate il giovane (secondo quel che narra TEODORO 
PRISCIANO), nell'epistola al Re ANTIGONO scrisse: « solstitio hie­
mali, quando p{urimum exuberat piluita, concuhendum esse.; 
e poichè anche CALENO e AVICENNA approvano codesto concet · 
lo, cos1 il MERCURIALE pOrtll altri due pareri favorevoli, l'uno 



di TI~tOC"TE, ch(' in 5 Epid. SCrlV(' « h,~m~ ~ catarrho In naru 
ntax""~ d~/lu~nt~ solicilalum, coiru omn~m humor~", ~xicclIs· 
s~ It, l'.hro di HICIPPO, il quale aff('rma per ('sperienza «", 4 
Ep/J noclurniJm pollution~m. dum ,~bricirar~l, sa~p~ n""'"o 
p.lssum. nu/lum nocu",~nlu", sublJss~ _,.anzi« ;"'.0 /~varum rsu It. 

Di IInto in tamo il ME.CURIALE SI vanta di corregg('r(' qual­
che ('rror('. peraltro di li('ve mom('nto, di medici o filosofi anti­
chi; cosl, per ('s('mpio. nd cap. l3 «em('ndat - un ('rrore di 
AEZ10 «de licubus. e un alno di CoLUMf..LLA ((' n(' ('menderà 
qualcuno anche di IpPOCRATE e di GAl.ENO); nel cap. 19 tratta 
de\la infibulazione (' nel cap. 20 spi('ga «ramrx quid siI apud 
Plolutum ." • conclud('ndo: «Ego vrro a/itu untio ~su scilice/ 
ra",ius aplld Plaul/lm vmas puroris la/as lortasse sie nominai, 
quOti populari ae mUico vocabulo qlla~qllr venru amplae, ul va· 
rius nuncupatae. etiam ral1lius voearen/lIr Quod vuo in pee/ore, 
ac ella", In pulmone variees lianl, atque mterd'lm l1lagno hOl1li· 
num periculo rumpanlur, ila dare explica/um habetur ab Hippo· 
~rate, sà'e Po/Ybio ,'o Vermn lamen ~&t).),ttV HuodolO non venir", 
lIaricosam laucibus inrxis/entem, sed hirudinrm ipsis inlixam 
designare, nemQ no" dixerit _; e difatti O(1i oggi sappiamo benis­
simo ch(' in tuttO il tubo dig('r('nte possono sussisler(' vene va­

ricose "~o 

Int('re5sant(' è il cap. 22, ov(' si disserta «de mensuris pOIUI 
antlquorum et ordine eaf/mdem •. Tr(' ('rano le misur(': sextan­
Um. deunum. Irienlem, La prima era la misura dd bevitori tem­
perati; la seconda, ~uival('nte a un bicchi('re di Il onc(', ('ra 
qudla degli intemperati; la terza ('quivaleva circa a un bicchie· 
r(' di 5 once. Rimarchevol(' per gli apprezzamenti ch(' si possono 
far(' è la notizia SC'guent(': «Sic enim tradii Aelianus l ndorum 
reges asini indici cornu hibere voluiss~, sp~ranus a morbo ePI­
leptico, ~I venenis se md~ lu/OS ~vastlros "'; com(' anche l:a cu:· 
denza di IpPOCRATE (de acutis,}) ch(' ai biliosi per nalura l'acqua 
si convertiss(, in bil('; donde il divielo di dare acqua ai biliosi (M 

fracturis, }). 
Nel cap. 24 leg~iamo una lunga e dotla ma sterile discus· 

sione sul famoso «h~mirrilaeUI1l "', ossia «semilerl;anae ,ehr~s 
(pravae)., ossia emilrit('a, sindrome morbosa acuta caratterizza· 
ta alternativam('nte da due accessi in un giorno e da uno in quel­
lo successivo, e cosl via; sindrome assai rara (' fors(' non mai 
OSS('fvata con la regolarità descritta. 

367 

Passando al libro I J, trovo interessante la seguent(, nomla 
del cap. 2: «In Thuscia, ae no"nullu aliis lraliae regiombus v~· 

tUI consuetudo est, 141 pue,os adhuc lactentes, vel paullo maiores 
in OCClpiU lerris ignitis urani , speranter ~o auxilto IpSOJ a pilui­
tae malis. et praeserllm a puuili morbo tutos luturos ...• ; ma 
il MERCURIAl.E , nonostante tuttO, dimostra di dubitar(' e non 
osa conf('rmarlo ...• benchè i Libici siano uomini sanissimi «an 
propUr hane causam ..... La superstizion(' infatti aveva, più ch(' 
ora, radici profonde .. 0 

Dopo di aver discusso sulle varie carni (cap. 7) e giustament(', 
peraltro in senso generico e non ovviamente scientifico. «de 
aqllarllm non per pfllmhllm due/arllm prallitale '" (cap. 8), passa a 
emendare un luogo di I l'POCkATE di scarso rilievo e dissente dal­
l'opinione di GAl.FNO su i calcoli vescicali e sulla «nigritra '" dei 
sedimenti urinari, originati, secondo lui, dal freddo; il che non è 
esatto, potendo anzi il caldo o il tepore, col sotttarre umidità, fa· 
vorir gli uni e l'altra ... , tant'è vero che anche IpPOCRATE è di 
questo parere (cap. I l l. 

Ed ceco nuovam('nte al coito, che, secondo l'opinione di l ppo· 
CRATE (' di GUENO, non v'ha dubbio « eururi debue posI som­
nllm ueu"dum It; ('d è strano ch(' tanto si discutesse sull'orario 
del coito (come sulla vena pc:r il salasso). quando anche allora e 
in antico tutti gli uomini, spc:ci(' se giovani. compivano il coito 
ad libilum e sregolatam('nt(' e ripetutamente (come attesta MAR­
ZIAl.E) s('nza risentire il minimo danno alla salute (salvo sfrenal(,z· 
ze ecc('ssiv(' e malattie concomitanti [lisi, etc.]). D'accordo che 
il medico deve dare i migliori consi~di igienici, ma quel che im­
portava allora com(' og,!:i doveva ('ssere piuttosto. a mio giudizio, 
la continenza non l'orario . eviuto tutt'al più l'immoo.iato posi 
prandium. (cap. In 

Se i capitoli sulla medicina e,!: izia (ISO) e sugli ungu('nti (' sul 
silo!nificato della parola «unguento" presso IpPOCRATE sono ric o 

chi di dottrina, il capitolo 20' è rivolto principalmente a confutare 
una s('ntenza di GALENO. il quale negava che negli intestini e nel­
la vescica si generassero calcoli. mentre noi - dichiara il r..IERCU­
RIAU! _ li abbiamo vi~tj con stupore ... 

Del libro 1fT ha un interesse .. culinario il cap. 3, nel quale 
il N. difende con calor(' l'opinione di ORAZIO e di MARZIALE 
sulla squisitezza dei lordi, etc.; il cap. 4 verte sull'aconito (co~l 
chiamato dal mont(' Aconi~ in Eracle3, dov(' na~ce) e su considera-



. ni generali d'indole ~torica ma non ~ulla sua azione: è: un vde· 
:, c:a:o IUUO, di cui non si possiede l'antidatai e riferendo le 
opmioni di PLlTTARCO, MACROIIIO, TI:;.OFRASTO, etc., CIlIlca paru­

mlarmente quella di !\lACROIIIO, che erra. 
Ragguardevole è: il cap. 7, in cui il N. disserta sul morbo degli 

Sciti: morbo che ERODOTO non seppe spiegare, ma IPPQCRATE 
5L e i1MERCURIALE commenta c QUlbus, ut facll/ul a quocum­
'Iu~ inulfigl ~t conf~rrl queant, ~lIam latmll adlungam Ampilus 
auum plurlml SCy/lle EunuchI f/Unt, ~I mull~bria afflCla obeunt, 
;'fJtarqu~ feMmmarum omma faClunt, ~I loquunlur, vocanturque 
h, ~/lo~mma/l Et r~gionis quidem mcola~ causam ad Deum r~fe­
runt, co/untque hos ipSOI hommes et adoranl Slb, IpSU. IImenUS, 
ne quid tale accidit. M/hl vero hl alfutus dIVIni qu!dem eue 

vldentur, sicut et r~Iiquj omn~s ». 

Ne! cap. 14 il N. commenta un luogo di ARISTOTELE e .d! 
STRAIIONE sulla generazione degli animali senza apportare novlla 
di sorta; nd cap. IS è prospettato ~ morbus De/lorum ah Aelchme 
descriptul »: «VuItuI quid~m vIllllgme plenos, capillos paflm 
tJhos habeblmt. lpsorum auum collum, et pUluS erant tumIda; 
jebres vero non aderan" ruque d%res msignes, nequ~ in/eriorel 
partes quicquam ~rmulatae fueranl Atque hate Apolllms Ira slb~ 
contigisse credebant »; e il MERCURIALE esclude c.he SI Hatll 
di morbo pestifero e contagioso (anche perchè afebbnle e ad.o~<: 
rifico) e che si tratti invece di semplice affezione cutanea: vltliL­

gine = alphus, cioè morfea o volalica, etc. 
Notevole dal punto di vista storico è il cap. 19 , perchè tratta 

dd morbo di Eraclito, che soffriva di idrope addominale, cioè 

ascite (cirrosi epatica?). 
. II libro IV ha, nd suo complesso, un interesse minore; si pen­

si che il capitolo più notevole, se non erro, è: quello in cui il ~IElt: 
CURtALE pone il quesito: quante volte il di debbono mangiare I 
vecchi? (cap. 17). Secondo il N. ed altri, quattro vohe, ma secon­
do !PPQCRATE e molti suoi seguaci tre volte; taluno ritiene.ch~ 
sia sufficiente una sola volta, alcuni sostengono due volte (Slcull 
et Itali) ._. e qui dà una frecciatina a un collega illustre: «ul Car­

danus ommno derld~ndul videalur ». 
Del libro V hanno grande importanza culturale I seguenlÌ Cppl­

tali: il 2", che tratta delle febbri ricorrenti, tifose, quotidiane t 

gravi; il 3', in cui si apprende « quis SII morhus sols/ilialH pulO 
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solstillalem morbum qu~mcumqu~ pr:lIlUm ~t lelhal~m f.!ocafl» (il 
che, per vero, non è l' individualizzazione clinica d'una malattia. 
bensl l'applicazione di un epiteto a un gruppo di malattie gene· 
rali); poi, corretti alcuni luoghi di CELSO, PLINIO e VARRONE, il 
MSRCURIALE passa a considerare «quI morb, sml Osado, Coro 
eus », e veniamo a sapere che «oJC~do» non è, in fondo, che 
un'afta, un 'ulcera (specie della bocca e delle fauci) e che« coreus» 
è una malattia nuova, citata da MARCELLO EMPIRtCO, « eum prat­
eord,orum et eordH dolore eon/ungll '" (il che farebbe pensare ad 
un'angina pectoris), ma sulla quale il N. non sa e non può dir 
nulla; il cap. II ', in cui si narra del morbus sonticus, eolicus, e in­
fine il cap. 13 sulla ruminazione (di cui tratteremo al paragr - 9), con 
la segnalazione di un errore (e conSe'guente correzione) di ALBERTO 

MAGNO (partic. cap. 16"). 
I capitoli salie'nti del libro VI , ave tra l'altro eccellono anche 

questioni di carattere letterario e filologico , sono il 4", che è dedi· 
cato all'illustrazione di un vocabolo ippocratico in rapportO alle 
varici ed al quale si riferiscono ARISTOTELE e GALENO e dove sono 
altresl discussi alcuni passi di DEMOSTENE; il cap. 5': «an veter~s 
pan~ frigido vel clllido v~JCerenlur '" e « qUld sit imaginosum apud 
Catullum »; il cap. S": «dt cer~hri m~mbranis locus Macrobl/ 
eorreetus »; il cap. 9': «locus HippocratH correctul '" (questione 
largamente marginale!); il cap_ 12·: «de Arqualo morbo », che è 
l'iuerizia , e in cui il N. si diffonde in dotte disquisizioni lettera­
rie; il cap_ 15', «d~ herha ad venertm faci~ntem '" (e tutti posso­
no giudicare dell'importanza l _ .. ); il cap. 16": «quid fuerit suspi­
rium 'Iuo /aboravit Seneca »; il cap. 20': «Homines lupos, ~I 
ex feMmims mar~s fieri quo modo v~rum sii» (cioè Iicantropia e 
cambiamento di sesso, riscontrabile anche nel regno vegetale e già 
noto a TEOFRASTO e ad IpPOCRATE); il cap. 21 ': «d~ tumoribus 
pedum prae fllm~» (prevalente carenza vitaminica) e «l~x Ephe­
s/orum d~ exponendil film", (dove c'è notevole sfoggio di cultu­
ra); il cap. 27": «an lien stl Ilqull~ sedes (e ognuno vede come 

ciò non sia). 

D ) De morbil cu/alleis e'). t! un'opera altamente 
. . 

mentorla 

(lil De morblS CllllmeH Ilb" duo d d~ ommbus humam txcrem~nl,S 
libr, 'r~s, Vcnetii!. un, Basilue, 1176, Venetii~. U8.5 (e quest. ~ l'edl 
f.ione da me ronsult.u). ex o/'C tuelori, cxcepli • P1ulo Ricudlo 

" 
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(~ ~iustlm~nt~ tidim~nsìona\jl dal MA,lOCCIII) per. ~o sforzo , ch~ 
il N fors~ ~r primo compl, di raggruppare c claSSIficare I~ ~alat ­
tic della ~lIe in una coerente visione nosol08.lCa , an~rche non 
. d o' rom'· o'lUtale da errori e da prelZiudlzl. Suddivisa IO due Inen,- , '" ., ... 
I·h i d~nsi di dottrina, ci off~ nel primo un accurata rlVLsta smte-
:iC: 'sul lanime (lU.""bor), sulla causa e sulla cura dell~ cal~izie e 
dell'alopecia, sulla Gl.Oizie, sulla psoriasi (por."go),. SUI. favI, s~lI~ 
tigne, sulla psidracia e sull'elcidria (form~ pa.rlLcolar~ e dlffer~~zlate 
di ulcerette del cuoio capelluto), sulla SICOSI e sugli esant~ml, sul­
la pediculosi; ~ nel sKondo ci descriv~ la ~.c abbi~ , . Ia I~bbt~ , la 
forfora , la vitiligine, il lichen, la volallca, I LmpetlMlOe, L peli , le 

macchie, l'elefantiasi e il prurito. 
Secondo il suo sistema il MI'RCURtALF modifica in parte alcu­

ne vedute degli antichi (ARISTOTEl.E, AVERROÈ, AVENZOAR, AVI­
CENNA, CELSO, DIOCLE, EMPEDOCLE , CASS IO, etc.), respinge l'opi­
nione di ARISTOTELE e di TEOI'RASTO sulla calvizie - come sulla 
generazione dei pidocchi _, ma ovvia.mente: .pu r espri~endo la 
propria, non è nel veto; e si pone alcUni quesitI : al .p~rc.he le ~o?­
ne e i fanciulli non diventan calvi? bl perchè la canlZLe InCOmmCla 
alle tempie? Per quanto riguarda il primo di quesd quesiti (Iib. I , 
cap. V ), ARISTOTELE dice : ., perchè non emettono il sem~ ,.; ma 
ciò non è vero, giacchè si ritiene che non solo le donne abbIano ed 
emettano ~me, ma anche i fanciulli ; ~ difatti IpPOCRATE sostene­
va ciò nel suo libro sulla natura del fanciullo, quando scriveva 
che i fan ciulli anche prima del 14" anno posseggono il s~me ma 
non l'emettono - e qui, volendo, si potr~bbe intravedere un'in­
lUizione sulla SC'Cr~zione interna -; ma dove il castello crolla è 
nella prosecuzione del discorso allorchè, a proposito degli ~unuchi 
Ce dell~ donn~) , accetta l'opinione di GALENO, il quale scrive (6" 
aphor. 27 ) che la ragione è dovuta al loto freddo temperamento; 
e il MUCURIALE, adducendo anche l'autorità d i AVERROÈ, ripete 
il conceno galenico: ., nam ration~ frigiditatlI (alor nativuI non 
pouJt absum~r~ bumidum illud pingu~, atqll~ ila, (um iflud per­
p~tuo dur~t, durat simul pabulum pilorum, quanquam ~/iam poso 
IumUI ~t aliam al/erre rationem, quod sciliat mulirr~s pauciorrs 

in capile suturas hab~nt *; il che , com'è noto, è tutt'altro che 
veto. Per quanto riguarda il sKondo quesito la risposta, acc~tta­
ta , è di ARISTOTELE: .. perchè ivi è maggiore l 'umidità,.; e a ti­
tolo pr~servativo consiglia la carne della vipera (Iib. l , cap. VI). 
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Se giustamente condanna - come già fece GALENO - XEl'>O· 
CRATE perchè ., a~grll ad curandos morbol IUrcora d~fJoranda 
dabat, quasI rf'm~dia mdtora non habrr~t ,., falsamente ritiene che 
j cibi dolci , piccanti, le salse, le carni , i pesci acti e amari, elC. 
e faciunt fCQbi~m,. (Iib. II , cap. lV ); e senza commento riporta 
un'opinione di SENI'.CA:., quasdam aquas scabif'm al/rrr~ coro 
pOflbus, quasdam uitiligin~m, ~t fordam ~x albo varietatem ,. 
(Iib. I I , cap . I I l, menlre nuovamente erra ritenendo che "elefantia­
si possa mutars i in lebbra e vicev~rsa esclusivamente in dipenden­
za degli umori e si humores, qui in (ute faciunt l~pram, camrs 
tOlas, aut magnam par/Nn opplrant, faciunt elephanllasm; rMIU! 
si humor~s m carne contentI, qui faci~bant ~fephantiasm, ad cutim 
CO/lurrtantur, faciun! lepram * (lib. I l , cap . V). 

D esidero far noto che col mettere in risalto anche gli e rrori e 
non solo i meriti del MERCURIALE io non ho inteso, nè intendo, 
muovere a lui alcuna colpa ; la patologia medica era quella che 
eta e il MI!RCUR1ALE non poteva sottrarvisi; d'ahta parte egli non 
aveva l'ingegno tumultuoso del CARDANO (e non ne aveva neppure 
- e non è poco! - gli squilibri psico.mentali) nè quello geniale 
del FRACAS TORO o dell'INGRASSIA e direi anche del T AGL1ACOZZ1, 
dell'ARANZ10 e del PARÈ Cbenchè anche costoro in codesto campo 
e affini non avessero potuto far miracoli ... ); il MERCUR1AlF ave­
va un ingegno profondo ma posato, atto piuttosto al commento 
che all'innovazione, esuberante di dottrina e di umanesimo; per 
ciò la sua opera, che pur rivela una visione unitaria e in parte ano 
che autonoma sulle malattie della pelle, ha il pregio di porre le 
basi della dermatologia indipendentemente dalle concezioni eziopa. 
togenedche ed anatomopatologiche, ch'egli non poteva trasmutate 

nè antivedere. 
Per quanto riguarda il ., de omniblls (orporù hl/ma"i ~xcrr­

m~ntis ,. è da notare ch'esso è un utile Itattatello sulle urine (cau­
se, differenze, pronostico, qualità, quantità, elc.), sulle fKi (origi­
ni, cause, differenze, pronostico, qualilà, elC.), sui sudori, sulle 
lacrime , sugli sput i, sul muco e su l cerume delle orecchie; tralta­
tello che dimostra anche una volla il fine senso didattico del MER­
CUR IALE, che, individuando le lacune della formazione cuhur~le 
dei discenti, sapeva colmarle fino ai limiti del possibile con l'eru­
dizione e con l'esperienza a vantaggio degli scolari I.' della fama del 

maeslto. 
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E) D~ JuoratJon~ (II). e un breve trattato d 'arte cosmetLca e 
di belleua, adorno di consigli per conseguirla e di considerazioni 
storico-cliniche. Egli tratta anututto dei cosmellci in senso genera­
le e particolare _ e qui mi sovviene che sulle tinture per i capelli 
egli scris~ anche all'Al.DIoOVANDI (si vegga la lettera n. ~ in Ap­
pendice) _, poi dell'obesI t!, della gracilità, delle cicatrici, delle 
vibici, dei calli, dei foruncoli, delle unghie (e paronichie e pate-
1M e pipite), delle pustole , delle rughe, delle verruche, delle efe­
lidi , del fetore generale e locale, della brunezza fi sica e morale, 
della bellezza, dell'odorato; e naturalmente parla dei rimedi; un­
guenti (Aegyptti inventore! unguentorum) - composizione, ori· 
gine, diilerenze con quelli dell 'epoca, llZione, etc. (pag. 37 bI -, 
medicamenti vegetali, minerali, etc. Come sempre egli pone varie 
domande, alle quali dà spiegazioni usuali: perchè gli asparagi e 
l'aglio rendon l'urina di cattivo odore ? Perchè i denti dei malati di 
milza son neri? Perchè codesti malati puzzano ? Perchè le donne 
son meno pelose degli uomini? E a questo proposito ecco la ragio­
ne: perchè il sesso femminile _ multo humtJior est quam v;rilil lO, 

ragion per cui _ non poust nili ex,mia aliqua causa ;ta cutil exic­
cari .lO onde • propur hanc ~andem humldffat~m.. mulit'Tes 
cllunt ptliJlO ; e questa non è aluo che l'opinione di ARi STOTEl.E 
e il ME.RCUltIA l.E non discute l'altra di Al.ESSANDRO e cioè se anzi­
chè all'umidità non fosse da attribuire alla densità. E poi ancora: 
perchè le donne vanno meno soggette che gli uomini al fetore dei 

piedi? 
Ma ecco un'o~servllZione veramente acuta ed esatta: l'obesità 

può essere un Sintomo, ma può anch'essere una malattia; ed ecco 
un'altra giusta constatazione: _ Tria !unt corporil bona, samtal, 
rohur el pulcbrttudo, atqul! bae, bona conft'Tunt ad fel;cllilum 

bumanam comparanJam ..• ; e qui afferma che CktSTO fu bellis· 
simo e che il UltDANO sbaglia affermando che il suo volto era len­
tigginoso; e infine ecco un'altra solare verità: _ bona murna, alla 
ad an;mum, al;a ad corpus pertment ,., mentre è tullora da dimo· 
strare che _ dig;ti breves indicant ;ecur exiguum lO. Desidero ancora 
ricordare che in quest 'opera , attraente ed elegante, il MERCUkIAl.E 
riferisce su alcuni interventi di rinoplast ica compiuti dal TAGLlA-

fil) Dt drco,flt/o"r Ilb~" Venelii), 15S' (insieme col trauato )uILc ma 
b.tUC cutanee). La Biogr. />.\«l., T VI 2'6 nporta un'edizione FrancofullI , 
IH8. . , 
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COZZI C') t: .cht: l suoi accenni all 'obesità c alla magrezza lasciano 
comunque mlra~MC'rt:, nci loro fondamenti , un principio suffi­
cu~n!emenlC~ delmeato sulla costituzione dell'individuo. 

F~ D~ morbiJ mu/iC'bribus (1'). La grande versatilità c il fine 
eclelllsmo del MEJtCURIALE , che l'inducevano ad illustrare dalla 
ca~tedra con ispirazione sempre felice tutto lo scibile medico cono­
SCIUto per sopravanzare con l'eccellenza dell'arte e della cultura 
an~he la propria fama , non potevano non pretendere e non con~­
gUIft: un trallato completo e armonico sulle rnalauie ostelrico· 
g.i~erologiche ; e q~eslo It~ttato è diviso in quattro libri. La dispo­
SIZione della materIa è raZIonale e la trattazione è tradizionale e in 
~ualche luogo o~iginale; la lezione è viva e rivela in ogni sua parte 
11. mnestro. che Intende ammaestrare e vuole la cooperazione del 
dIscente; mtento che si rivelerà anche nelle altre lezioni del N . 
(praelectiones patnvinae, bononienses, pisanae, etc.), sempre calde 
e veramente accademiche. 

Nel J libro , cap. 2'. troviamo discusso il tema della sterilità 
atl.ribuita se~p~e. alla d~nna. e nel 3" quello della mola (e qui di' 
chIara che 10piOlone dI IPPOCRATE non lo soddisfa e quella di 
ARISTOTELE, e cioè che la mola possa durare per tutta la vita, non 
la crede assolutamente); nel cap. 4" abbiamo l'elencazione delle 
norme igienico-dietetiche. psico-ambientali, etc. inerenti alla gra· 
vidanza. 

Nel II libro notiamo l'aborto e il parto (cap. n. del quale 
d~scri~e le varie _f;Rtlra~ • o presen tazioni e per il quale. quand'~ 
dl5tOClcO , propugna l'uso dei _ t~nacula,., ossia d'una specie di 

. (I.) Ecco come seri,'C" il MFI!ClJlt~t [ (Dc d~ro'iltiolt~. p. 2}), .. Eu 
n um, Bononll'~ EKull TilR/,arOtllH. qUI du,", uum Bonoltuu. nu/W' ",il,/ 
",d/ril~,1 duof qurbus ,~/u~'ill na,~s re descrive il metodo usato dal 
TA(;I.IACOl%l) ... HIlIt(' op~'IIIÙ'It~", dluhilf FilI/op. uu nimis dolo,olil", 
AI cgo ('onl,1I Ultl/O ",aK''''~, quill ,~s Iii ilbJqu~ prrirulo. d. ul ""h, Ta· 
1,"11(01111< Ulul,t. n01l ~/'iI'" ,"ulto,u", d/c,,,m SPii/io. N, /ilI/O' ~",,,, diKit, 
uu Op"J prrluHu ",,1IUI l''R,,,liI di~buJ", 

Ricordo infine ,he il TAGI.~COZll 'lCrisse al MUCOllALE vlrie lellerC' 
~epcribili all'Archivio di StalO di Bolofl:na e pubblicate ndla [udulion~ 
Inglcse da MAlTIM TrAcl! GNUOI e JrlloME PII311CE W EBSTEll nclll loro 
pregcvole opcra' Th~ Li/r a1ld Ti"'~J o/ G. TagllilcoHi. MIlano c NC'v,·York. 
19'0, pp. 129·142. 

(IT) Dr mo,bis mllI,rbrrbllf p,Il(/u-I/o"rJ, Basilcac, L'82 (a cura di 
G B.hulO) _ e numcro~ allre edizioni pos tcriori. a cura di M ColClo.! 
~ _. Rlmmento che _ILa BihliotCCI M.Jatestiana di Cescna. comc ci dice 
J\ GllECO, esistc un Ms in folio, dltato l'anno un. 
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forcipe; c infine nei due ultimi capitoli del libro Iralla del secon· 

d.ilmento. 
Framml:;ti .Ii vari temi fondamentali di questi due libri il N 

disserta pure su quelli complementari, ouia sulla leucorrea , sul 
furore uterino, sul flusso mensile (abbondante e scarso), sulla 
secraione lattea, sulle mastiti, sulle infiommazioni dell'utero e 
sullo scitrO uterino. osserendo anche cose del tutto o in parte fan· 
tasiose: «acetum muliut immlcum (pag. 20), aer tnc!emens causa 
aborluS (pag. H), agnus castus lac gen~ral (pag. 80), a~stale lac 
minus abundaJ (pag. 90) IO; sempr~ in ogni caso l'erudizione è 
profonda, ma la critica è talvolta acuta e talaltra superficiale o 
pieghevole alle credenze popolari e tradizionali. 

II III libro è rivolto aU'ipogalattia (defeclus factis), aU'iper. 
galattia (fac/il redundantia), alle alterazioni qualitative del latte 
ed aUa terapia (ovviamente quella dell'epoca). 

Nel IV libro riscontriamo argomenti di pretta ginecologia: 
turbe mestruali (esatta l'affermazione: «animI mo/us menslma 
supprimu"t IO, pago 129, mentre è immaginaria quest'altra: «aqua 
frigida surili/ate", facil., pago 19, e parimenti l'inversa: «aqua 
Nili concep/um iuvat .), in difeuo (mens/rua deficentia) e in ec· 
cesso (fluxus mens/ruorum immodicus); gonorrea (ed è fuori stra· 
da: «caUJa~ gonorrhoeae in/unae aliae sunt t!Ssen/ial~s, aliae per 
consensum IO _ pago 165 -), fluor , cancro (\a cui causa .. nulla 
est alia. quam humo, mt'lllncholicus. - pago 213 - e poco dopo, 
lieto di aver correttO alcuni ~rrori, o piuttosto sfumature, di 
AaISTOTELE, afferma che« Averroes "0" uat perfectus medicus IO), 

colostro, ~tc.; ma in sostanza il N. segue i concetti tradizionali 
(SoRANO, EzIO O'A~IIDA, ORIBASIO, PAOLO o'EGINA, eIC.), non 
evitando quindi _ nè in realtà poteva se non in piccola parte 
_ errori anatomici, fisiologici, patologici , clinici . 

Alcune osservazioni di natura psico--morale sono altresl acute; 
per es~mpio questa: «faci/ius esi virginitatem, quam cas/ila/em 
serva,e IO _ pago 187 _; altr~ sono del tultO gratuite e strane; 
per esempio: «oc/imestris parlus non est vi/alis IO - pago 41 -
ed è anche « illegitimus IO, ma poco dopo soggiunge che in Egitto 
~ in Spagna tal parlo è vitale; comunque è giusto osservare che 
altre volte il N. manifesta il proprio dubbio o il proprio dissen· 
so; ecco due suoi periodi: «nullam vid~o ration~m, qua~ mihi sa· 
/isftICial IO, oppure: « sed puto aliam esse callsam IO; e sarebbe statO 
bello aver letto più spesso codesti giudizi riservati O negativi. 

'" 
C) R~pugnan/ia qua pro Ca/~no l/rmue pugnalur("). l! una 

operetta minore del N., bastantemente illustrata dal titolo steSSO; 
per ciò ogni recensione è superflua. 

II) De pestllentia (l'). Questo trattato segna un regresso anzi· 
chè un progresso di fronte a queUo di SALA DINO FERRO DA Asco· 
LI (-), senza dubbio assai più originale ed acuto; il N. ripete luo· 
ghi comuni e considerazioni più o meno antiquate. 

I ) De macufi! pestiferil et hydrophobia el
). Anche questo trat· 

ta tello ha un'importanza relativa, poichè si fonda sui concetti tra· 
dizionali, ancorchè risalt i la solita erudizione classica. lo mi limito 
a ricordare soltanto un fatto, esatto e inconfutabile allorchè il N . 
afferma che all'origine delle macchie pestifere esistono cause inter· 
ne ed esterne (e più quelle che queste), ma errato allorchè tenta 
d i illust rarle, giacchè le prime son dovute a « ichor corrupllls, vd 
putrefactus ,. e le seconde, in primo luogo, aU'aria! 

Intorno al de veneno cani! rabidi_ lectiones e') non v'è nulla 
_ nè d'altra parte si può pretendere almeno oltre un certo limite 
_ di nuovo; ecco il concetto eziopatogenetico del MERCURIALE: 
«caula igitur immed,ata huius symplomati! (= hydrophobiae) est 
intemperies ealtda, et Sicca, neenon etwm humor ealidus et siccus 
deuslus cum prava et occulta qualltate. IO (cap. 4) ; per ciò che 
si riferisce alla terapia effettiva si deve far ricorso alle cantaridi e 
alla teriaca ; per ciò che riguarda il periodo d'incubazione, esso 
può risultare anche lunghissimo, perfino di qualche anno; e questo 
è eccessivo. 

L) D~ morbis puuorum (11). Quest'opera, preceduta da parec· 

(") Rtpugnl/nllil qua pro GlIltno Slrrnuc pugnillur, Vcncliis, IH2. 
Qucsl'operena si troVi anche riportata c commentata in • GU1LANOINl 
MeI.CH10R1 S, Papl'us, boc: rJt Commc"ttlrllu, Vcnctiis. un, p. 227 •. 

(") Dr pcs/lltrl/lfl '/1 ''''/litrIUm pfluurllm VtrO dc Ventla cl PalauI"a, 
lUlionl.'J, ne, Vcnctiis, U77, Ins. 1601~ Patavii, 1'80. 

lJOI Cfr. il mio 1.'1010: Stlladmo Fetro da Ascoli, in Atli c Memorie del· 
l'Accademia di Storia dell'Arte Sanitaria. 1963, gcnnaio-marw, Il 1 

(II) Ot macul/J pUII/c,il ti hydrophoblll /,/l(ll1fus, Palavii. USO. 
(12) Dr "Crlmo CllmJ ,ab"II, UII dc hyJrophobill UClionn, P:oItavii, 

l'SO. 
(ll) Ot mo,biS (>ur,Q,u", /'/1CII1IIl$ {ocupfe/lUml; duabul libri dCKTlpti, 

Vcneliis. n83 c t ,.88 (questa .. l'edizione da mc consul!ata), cxccpti a 
Joarmc ChroSClic)'oioskio c Il1ldoui in !cdcsoo dalrUffcnbach, Funrofuni, 
160'. 
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chic: .ltre di diversi aulOri e'), rappresenta un orgamcl e accurata 
rasSC'gna ddle malanie dei bambini e dimost ~a anche una v~h~ 
l'abilità e la sensibilità, lo spirito di coordma:uone C' la rleall. dI 
sintesi del MERCUI.IALE . Suddi ... i ~a in tre libri , racchiude od I le 
malattie esterne, nel 11 le malanie inrerne, nel III le malattie 
parassilarie; ma molti ahri argomenti 50n Iraltati in connessione 

con quelle. .. , .. 
Consideriamo anzilUuo alcuni accenni di costi tuZione mdlvl­

duale: la gracilità del corpo è segno di l em~ramento sc<:co, 'a 
brcvild delle dila è segno di piccolezza del fegalo (AVICENNA e 
RAZES), ma sull'eredità dei morbi il N. non ha te idee chia.re (an­
ziI): per IPPOCRATE son malattie ereditarie \. podagra, l ' Idrope, 
la lisi, l'epilessia e per AVICENNA anche l. ndrile e pe~ lui ancoT.a 
I~ variol~ e i morbilli (!) - pago 9 a -; gli riconOSCIamo la dI· 
jl inzione clinica tra morbillo ~ vaiolo ed approviamo la sua desio 
~na2jone dell'esantema: «. ~xa1lfh~malllm nom~n multù, comm.unt 
~st __ pag o 7 b _, nonch~ in lin~a fondamenlale 1 assewone 
che gli empiastri non giovano alle variole; ricordiamo ch~ « labio· 
ru", ulura in f~bribu! salu/aria suni _ (pag. 3 b) e che dIsapprova 
acerbamenle il MANARDO perch~ «non ~rubuil asserere herpeu! 
veleru'" fuisse morbiffos nostro! .. (pag. 4 a), giacch~ gli antichi 
ignoravano variola! ~I morbillos (dei quali la. trattazio~~ è .Iu~ga 
e d~ttagliata, ma ovviamente in alcuni punIi maccettablle); m!.in~ 
lod~remmo più volentieri codesta sua asserzion~ ... usticulorum ~I 
ma",m,lIarum caro glandulosa ut .. (pag. 17 b) se avessimo trovato 
un po' meglio specificato come, perch~, elc. 

Sempre nel libro I son studiate 1(' seguenti malatti(" la magr(,z· 

\1', Dnidcro qui ricordare, rimJndando per plU Impi ragguagli al la· 
roro di F. AULIZIO • t.... /Wdullnll II~Il"U"'II11ef/mo e nel RmIlJe/",enlo CO" 
"TluolllU ,r/eT/me .. lo Il G, Me,cumrk Il unlme, Parma, fase. Il , 
1%2 _. le squmli opcrt'; l) BAIlS",TO IMarco?): de aeJ,/lud/mb,u pue,o­
,.. ... Imi delll biblioteca dI B~lavil): bI PAOLO BAGfLL .... DO da FIUME' 
De In/a"I ...... lIevlludll1ihuf IK ,emedm, 1472 (si nova in Bologna alli 
Bibl, Puni); c) MICHELANGELO BIONDO: De ad/tellOmbul mla .. l/um el 
pueTO,um. Veneliis, IH7, (il MAZZUCCIII'.LLI ne di un tuolo leggermente 
diverso e più lungo); dI LION"ELLO dc' VITTO"; De atf,"lIIa/mbuf mlall· 
l/II", l,aclaluJ, prodiit Ingo151 cura Kuefneri, 1'44 (poi Lugduni, ]'46.). 

Ricordo tnCOfll in tem3 di puericullur3, e in riferimento alla nOI' Il, 
rapera di JACOPO TIlONCONI (o TRtfflCOt'lI)' .. De CUfloaic .. da pue,QfUm 
,.It,,'ale a .. tt pd,tum, m pd,lum, ti posi pa,lum Dc CUTandif eo,u .. d.cm 
",o,b,t tJ( H/ppocralc qUQusqUt CllnmOI dellttf t",i,e,ml, tiC, FlorenullC, 
1'93 _. 
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li (intesa sopratlutlo come d('perim('nlO or~anico anche per ali· 
m('ntazion~ insufficiente), l'idrocefalo, la scrofola, l'('piplocel(', 
l'atr('sia anale e del m('alO urinario, il prolasso del retto, l'intett ti· 
gine, i geloni, ('tc. 

Più inl('ressant(' è il libro Il , che inizia con lo studio della 
febbre in g('n('ral(' e in panicolare (per ('s~mpio: ... febrium syno· 
,harum orlus ab ichorum sanguinis ~bullilion~ v~l pUI,edin~ a~· 
~na~/ .. - pag o 9 a -) e prosegue con un argomenlO di grandis· 
sima altualilll: l'epilessia , di cui ~ ben lungi dall'immaginare la 
causa vera, giacchè • ~pil~psia symptoma ~st in g~n~r~ molus d~· 
pravali)lo ma «cer~bri ;lIt~mperi~s maxim~ ~pilepsiam gignil» 
(pag. 49 al (' qu~st'asserz ione lascerebbe intravvedere una giusta 
ipotesi sul mC'Ccanismo eziopatog('netico della malauia se in altri 
luoghi non venisse troppo fuorviata. Segue la trattazione della con· 
vulsione (' della paralisi, ma più notevole ~ quella della balbuzie, 
del mutismo e del sordomuti smo (giudicato incurabile); esattissi· 
mo è il ri lievo ch~ i pat~mi d'animo inducono la balbuzie, della 
quale egli di stingue tre specie: La-x\lOOOV(Il. '"t"E)J .. 6'"t"1j~Il, '"t"f;llulhTlc,; 
razionale ~ il concellO che .. i,a humoTes (ld eorporis suptrfici~m 
propdlit .. (pag. 14 a), (' difatti noi oggi sappiamo che l'accesso 
d'ira provoca , tra l'altro, una scarica adrenalinica; e a proposilO del· 
la melanconia .. Cardanus allucinatur)lo in quanto ritiene che i 
fanciulli di faci le ma procace (' oscura parola siano dei melanconici 
Dopo una panoramica sulla corizza, sui disturbi del respiro, sui 
dolori auricolari (ch(' «in pueris a vl'rminibus l'xcilari possunl » 

- pago 68 b -). sulle tonsille. sulle ulcere, sulle afte, sulle vitili· 
gini , sulla dentizion(', sulla raucedine, sugli spasmi, sui sudori, sul 
singhiozzo, sul sonno e sull'insonnia (e assai prima s'('ra posto il 
quesito: «slriga~ cur puero! potissimum l'I m"/iere! oflendant .. 
- pago 20 b _l, etc., il M ERCUR IALE passa a considerare le ma· 
lattie urinari(' (incontinenza e ri tenzione d'urina. calcoli ve~cicali 
- sC'Condo lui molto più frequenti nei maschi che nelle femmi· 
ne _l, la question(' s('ssual(' (affermando, tra l'altro, che «t'entis 
immoaica calvi/itm indurii . _ - pago 50 a - e per di più « et· 

,~brum , nerVO$ ~t locu/ionem Itdit_ - pago 60 b -), le mabtt ie 
intestinali (~ le ('rnie), la stitichezza. la dissenteria, il tene~mo, 
non trascurando qua e là di trattar(' dei cibi e degli alimenti (1(' 
noci ingrassano), del vino e del vomito, delle medicine ( ... cora/. 
lUI rub~r ventriculum corroborai» _ pago 64 b -; gli oppiacei 
ing('riti di frequent(' ostacolano lo ~viluppo intellettuale del fan· 
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ciullo, etc.) c confermando che «p/tulla puuorum varia est cl 

flatulnlta. (pag_ 56.). Naturalmente non manca lo studio sui 
tumori (dell'ombellico. dello serolo, CIC.) n~ qudlo delle ferite 

in gencrt: e deUe stmmc. 
Nd libro III san contemplate le malattie parassitarie ed e1min­

tiche (con particolare riferimento agli ascaridi e alle tenie) e con· 

sc:guenlcmentc la loro cura 

M) Cenmra et Jupositio Opt'1um HippocraflS (IS). Nel curri· 
culum scientifico del MERCURIALE non poteva mancare la siste­
mazione delle opere di quell' l pPOCRATI'. ch'egli in più riprese chia· 
ma .. divino» e del quale non solo aveva direttamente sul testo 
greco collazionato e illustrato i libri, ma aveva altres} fatto sim­
bolo e studio con ammirevole sagacia e con immensa cultura nelle 
sue «praelectiones. tantO a Padova che a Bologna e infine a 

Pisa e")· 
Dobbiamo però rilevare che la classificazione del MERCURIALE, 

faua con criterio personale e qua e là arbitrario, non incontrò 
l'approvazione di tulti ; comunque ecco come egli divide il ~ corpus 

hippocuticum IO; 

PRIMA CLASSIS 

(Opere autentiche) 

Liber de nalUra humana. 
Liber de aere, aquis et locis. 
Prognostica . Aphorismi. 
Primus et tertius Epidemiorum. 
Tres priores de acutis usque ad tractationem de balneis. 

(li) C~nsUftl ti dlSpofltlO opuum HIPfXKftlflS, Venetiis, t,83. 1'85 
(questa ~ I·edizione consuhat. da me). p., Con una !inearili sistematica e con perfella ooerenz~ alla su~ 'o,ma 
",t"tu tI an,"" il MERCUllALE dedicò ad !PPOClATR [UHe le sue prete­
llon>: palavine. bolognesi e pislne. conforme le opere seguenti: aJ In 
omn~s H,ppocrillis tlphommorurn l,broJ (prackctionel patDvinael; h) In 
s~cundurn I,bru", Epid~mlO,um H,ppfXrtlliJ (Praelectiones bononienscs) c 
In IlbroI H'pp«rillu dt rtll,ont U/clus morbis tlcutl1 t/)id~nliSSlmile 
(Praeleoiones bononiensnJ; cl In tp'dtmlCIIJ H,ppocriltu h,stOflas (Prat· 
't:'llona plunae) e In Hlpp«rallJ prolnosllell ,omm~nttlrll (praelectiones 
plunlel e In HlppocratlS I,brol prorrhttlCorum (PuelC'Ctiones pisanae). 
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Liher de articulis, luxationibus et fracluris. 
L.ber de officina medici. 
De ulceribus .. De vulneribus capitis. 

SECUNDA CLASSIS 

(Opere ritenute di I pPOCRATE, ma edite dai figli) 

Liber de locis in homine. 
Liber de flatibus. 
Liber de humoribus. 
De ossibus, sive Mochlicum. 
Liber de sept imestri, el octimestri parlu. 
Liber de alimento. 
Secundus, quartus et sext us epidemiorum. 

TERTIA CLASS IS 

(Opere dei figli e del genero) 

Liber de carnibus, seu de prindpiis. 
~ genitura. De nalura pueri. 
Llber de affeclionibus. 
Liber de affeclionibus internis. 
Liber de morbis. 
De nalura muliebri. 
De morbis muliebribus. 
De slerilibus. 
De (oetalione el superfoetatione. 
De virginum morbis. 
De sacro morbo. 
De haemorroidibus, et fistulis. 
De sana diaela. 
Libri tres de diaela. 
De usu liquidorum . De indicalionibus. 
Prorrhelic. libri tres priores. 
Coaea praesagia - De insomniis. 
Quartus de victu acutorum. 
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QUARTA CLASSIS 

(Opere spurid 

lu~iurandum - Pra«rptionrs. 
De legr - De arie. 
De arte vrtere - De medico­
Dc ornatu medici. 
posuema pus lIbri dr natura humana. 
De exscctionr foctus. 
De resectione corpo rum 
De glandulis . De corde. 
De dentitione . De insania. 
Dc hellebori usu. 
Quinrus et septimus Epidemiorum. 
Epistolae. 

Mi duole di non poter indugiare su questo argomento, oggettO 
tuuora di studio e di discussione e ricchissimo di bibliografia. 

Nl De t'enen;s el morbis venenosis (11), In questi due libri di 
lezioni il MERCURIALE racco~lie e commenta - interpolando di 
tanto in tanto le solite postille: AVERROÈ sbaglia, AvtCENNA va· 
neggia, TEOFRASTO feprehendllur, PLINIO decipilur o !alfitur (ma 
~mpre su quC'stioni marginali) _ l'opera di quasi tutti gli autori 
precedenti, meuC'ndo di suo l'ordinamento della materia C' qualche 
~iudizio di modesto rilievo; cosI tratta ddl'aconilo (che serve nel. 
la morsicatura dello scorpione), degli animali e degli aspidi velr­
nosi, dell'arsenico, delle cantaridi, della cicuta, del colchico (spe<ial· 
mC'ntC' secondo DtOSCOR IDE), dell'elleboro, dell'euforbio, dei fun· 
ghi, dell'hydrargirio, dell'hyosciamo, della lalluga (che ~ un velr· 
no se mangiata in eccesso), del mitridatismo, dell'oppio, dei ragni. 
degli scorpioni, della tarantola , etc.; ogni tanto dà notizie per cosI 
dire di cronaca: i Marsi si nutrono di carne di serpente, etc.; co-­
munque tale corso di tossicologia era indispensabile alla prepara­
zione culturale e in gran parte anche pralica (per C'sempio, medico· 
legale) del futuro medico specie in un'epoca in cui l'avveienamC'n· 
tO era un mezzo assai diffuso per sbarazzarsi di persone invise o 

(lll Dt Iltnt"is ti mo,bis IIt"ellos;s Irllcl/tlul locuplt/IJs1m/ i" Ilbrol 
dUOl, Fanrofurti U84, Vtottiis U88 (tdiz. di mc roo~ultala), elc., uCtpU 
ab AlbertO Schtligio_ 
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rivali e per esercilare Il mcsliere del 
prolC-ZlOne, etc. 

sicario a scopo di lucro o di 

O) . Rtsp(mso~um el ConsultQlIonum m~d;cmQ"um e'). Questi 
cons,ulll, talora di grande mtetesse, esprimono il mC'glio della meno 
talltà e del valore clinico del MERCURI"'" '"00 "o d L. ,........ I .. numero I 
112 ne~ l volume e ~i ~06 nel Il, riguardano spesso alti perso· 
nagg.1 .(lIa1tam e stramen) e 50no Il più delle volte indirizzati ai 
mC'dlct curanti; dimodochè l>C veniamo a conoscere le malattie più 
comum e quelle di Illustri pazienti, veniamo contemporaneamentC' 
a conoscere Il nome di tanti medici che altrimem i sarebbe rimasto 
Ignoto. Tra 1 personaggi ricordiamo singolarmente: il cardinale 
ÙRSINI (soffereme di palpitazioni di cuore), il cardinale FARNESE 
(a.ffetto da gravezza di teSta e di stomaco), il Card. CARAFFA (af. 
fimo da rossore del viso), la principessa MARIA di Parma (soggetta 
a,d a~rti ), il vesco~o Gl~VANNI ANURI!A CALIGARI legato presso 
l ArCiduca CARLO d AustnR (sofferente di vertigini), l'Imperatore 
lvlAS~IMILlA~O I l (malato di palpitazioni di cuore, inappetenza, 
a~tema~ es~urlmento), LUCREZIA SFORZA (angustiata dal «deside· 
no» di urlnare spesso), tra i mC'dici - avvertendo che il numero 
arabo indica il tomo e quello romano il consulto -: LEONARDO 
CHERAROINI (1, III , VI , LXXV e 2, XIV), ABRAMO e PORTA' 
L10NIS eb~eo (1, VIII), fEDERI CO SCOTO (1, XI), oppresso da in­
numerevoli malanni (obesità, debolC'zza, prurito, tremore, malinco-­
ma, ipocondria, etc.), TIBERIO URSO (1, XlI), ORAZIO GUARGAN· 
TUM ( l , XV), Mosi:. ALATINO rnC'dico chrto di Spoleto (1 XVI e 
2, XXV I), LUIGI BtNI (I, XV Il " FRANCESCO CERCA~INI (1 
XVII I), FRANCESCO GADI o GADDI (I, XXII, LVII, LXXIII e 2: 
LI ), NICOLA MASINt (1, XXIII), SCIPIONE CASSOLI di Parma (l, 

XXIV, LXXXI), !PPOLITO ~NGELERIO (1, XLI), NICOLA ANGIE· 
LELLI (1, XLI II ), GEROLAMO GALVANO (1, XLV), DoMENICO 
TONELLI (1, LI I), ALESSANDRO GIUSTI ( I, LVIII), PIETRO VII" 
CENZO UBALDI e PAI'IRIO BECCOLI, medici anconC'tani (l, 
LXXVI), GEROLAMO GNOCCHI di Forll ( I , LXX,X), GIOVANNI BAT· 
TISTA FONTANA (l, LXXX II e 2, LI I), MANFREDO UGONt (l, 
LXXXVII ), BATTISTA BALESTRI di Parma (I, XCII Il), AGOSTINO 
CADDALOINO (I, XCV), TOMASO MERMASII medico del Duca di 

(a) R~spo"JO'u", ti Co"ml/(/I/Ollum r'lt·dlc/1lal/um /11 duo lIOlummll 
di,tl/II, Ve~tli~, l!i89 (il tomo I ~ dedIcalO al Card E!'lRICO Go\.ETANI. 
Legllo di Bolognl [nel 1'86 L Il Il non ha d~iea) 



Baviera (1, CXII), LUCA QUINTA VALLI dOllore di leggi (2, XCIX), 
BARTOLOMEO NICOLUCCI di Faenza (2, VI), BATTISTA CoDRON· 
CHI (2, IX). CURZIO BRUNI (2, XIII), NICOLÒ MASINI (2, XXXI I II ), 
FRANCESCO LEOPARDI (2, XLIX), MARCELLO DoNATI (2, LI Il ), 
GIOVAN~I PAOLO BARILI (2, LIX , LXXVI), FABIO ARPICELA (2, 
LXI), GIOVANNI SATrISTA CARTERRI (2, LXIII), AMBROGIO BAL­
DI siciliano (2, LXXI), PIETRO GENTILI (2, LXXXIII), GIUSEP­
PE CLAVARI (2, XC), FILIPPO CF.RNITORI di Parma (2, XCII Il ), 
CLAUDIO BERTACCIOU professore ferrarese di leggi (2, XCVI), 
A"DREA GABRIELE, per il Card, RUSTICUCCI (2, XCIX). PIETRO 
MERCERI (2, Cl, GIOVANNI NICOLA CoR RADIN I (2, CIII ), ENEA 
UPRILU (2, CHI I), GIACO~'O BRON'.lINO di Civirella (2, CVI, 
TOMASO MERMANI (2, CVI). 

Dall'elenco di questi nomi è facile farsi un'idea della vaSlilà 
della consulenza e pertanto degli introiti di GEROLAMO MERCU' 

RIAlE medico e lellore famoso; vediamo ora le malattie trattate 

nei consuhi. 
Malattie della sfera nervosa e psichica (malinconia. ipocon. 

dria. epilessia, epilessia melancolica, emicrania, debolezza degli 
arli e disturbi della deambulazione, verligini, convulsioni, etc.): 
voI. 1'. I. III , VI, XXVI. XXX, XXXIX, LI , L111, L1II1 , LXI, 
LXVI, LXXII, LXXVIII, LXXXVIII; voI. 2'. II. VII , VIII, 
VIIII. X. XI, XX, XXIII, LXXI III. LXXV, LXXVI, LXXXVII. 

CI, CIII, CVI 
Affezioni cardiache {palpil3zioni, algie precordiali, elc.}: \'01. 1". 

XXXV. XLIV, CXI, CXII; voi 2', XIX, XXXVII 
Malanie dell'apparalo respiratorio (asma, raucedine, rosse ribel· 

le, emouisi, preservazione dalla lisi, ulcera del polmone, febbrC' 
etica, preservazione dalle malattie del [Grace, etc.): voI. r, VI. 
XII, XV, XXXVII, XLII, LV, LXV, XC, XCVIII, voi 2, XIII, 
XVII. XXXIX, XLIII, XLVII, LXXXV, XCV. 

Malattie della sfe ra genitale maschile e femminile (tumori del 
testicolo e dell'utero, idrocele, ulcere cancerose dell'utero, slC'ri· 
lilà, aborto, coliche premeslruali, prolasso ulerino, etc.): voI. \' , 
IV , V, X, XIV, XVI, XXIII, XXXIII, LVII, LlX, LXXXII, 
LXXXIV , CVIII; voi 2', XXXIIII, XLI, LVII, LXXX II. 
LXXXIII, XCIIlI .. 

Affezioni oculari (malallie dei nervi ottici , caleratta, ceclla, 

J8l 

midriasi e miosi, etc.): vol. I , IX, XVIII, XXVIII XXXIII XLV 
XLIX, LVI ; voi 2, XXX, LIII , LVI '" 

Affezioni uditive (sordilà, perdita dell'udito all'orecchio ds 
per lue gallica, ronzii, elc.): voi, \', LVIII LXXXIII' voi 2: 
LV, LXXVIII , C. " . , 

Malattie dell'apparalo digerente (dissentC'ria, fiSlola anale, lan­
guore dI stomaco, stipsi, difficoltà di deglulizione, elc.): voL l 
LXXVI , XCI; voI. 2", XV, XL, LXXXII 

Malaltie articolari (dolori articolari C'artriti tumori o scirri -
specie al ginocchio -, lombaggini, podagra e ~hiragra, elc.): voI. 
\ 0, LX , LXX , LXXI, LXXV, CIX, voI. 2, XII. XXV I. XXXVIII 
LXXIII , XCII, XCIII, XCVIII, XCIX. ' 

Malattie ~e1le vie urinarie (calcoli renali, poliachiuria, iscuria, 
lenes~o vesCICale, elc.): voI. \, XXI I, XXXVI, XLVIII, CV; 
voI. 2, XV, LXXI, LXXVII. 

Tumori (scirro) della milza: voI. 2°, XLIX. 
Tumori della mammella: voI. \ ' , L; voI. 2, LXXIX . 
Lue e gonorrea: voI. \0, XIII, XXIV, XXX I; voI. 2, XXVIII, 

XXIX , XLV, XLV I, LlX. 
Ascaridi: voi l °, XIII, XXXV III. 
Scabbia: voI. 2' , XIV. 
Febbri di natura varia voI I LXVII CII voI. 2', XLV III , 

LVIII. ' " 
t-.lerilano infine una segnalazione particolare il consulto (2, 

LXV ) sulla mOrte improvvisa di un nobile bresciano amibuita ad 
avvelenamento (e il N., pur ricordando la possibilità di una morte 
per sincope, conclude con l'accreditare la morte innaturale) e la 
perizia compiuta per incarico del Collegio medico patavino sull'oc­
cuhamento della verginità C' della deflorazione (2. LXVI), meno 
tre di fronte all'incombenza della mOrle in seguito a ferilc egli deci­
samente afferma: .. uulnuator post dù:m quadraguimam e,v: uut­
nere nequaquam mori tritll est onmiu", mcdicorum setltetltia ... 
ma si esime da qualsiasi commento od obiezione; non si sbilancia. 
ecco tUtiO. 

.. 4. _ Il MERCURtALE giungeva dunque a Bologna con creden· 
zlall scientifiche, cioè cultu rali, di prim'ordine e con rinomanza 
eur~pea di consulente; gradito al Papa e ai Cardinali, ai Principi 
e, al Granduchi, ai Senatori e a{!1i Ambasciatori non meno che al· 
I alta borghesia nella sua stragrande maggioranza, egli era non 



'" 
solo il luminare della medicina nello SlUdio di Bologna ma anche 
un'aulOrità nel più ampio ~nso della parola; co sebbene 5apes~, 
nelle petizioni co ndle epislOlC', farsi um~le e fosse in rca.hà ris~l­
tOSO, [unlvia all'atto pratico §apeva farsi valere c ronastut.a diplo­
mazia sapeva ortenere quel che: voleva per st c per I SUOI. Fotte 
del pri,·i1cgio cl\(: l't'CttlIenlc esc:rcizio della medicina gli conferi· 
VA _ ancorc~ non immune da errori, peraltro meno controllabi· 
li che oggigiorno _, dignitoso. laboriosissimo, fortunato e sag­
gio, egli ri\"cruvI negli slUdi prediletti c: ndla consulenza il mag­
gior tempo della sua giornata, non dLmentlcando talvolta, Sp«IC 

nelle circostanze pubbliche, di compiere verso il singolo e verso la 
patria atti di generosità che aggiungevano al valore scientifico-cui. 
turale il merito della carità e l'aureola della bontà d'animo. Cer· 
to, nel suo intimo, egli era un uomo fiero; sapeva trattare con la gen· 
te umile e grande, ma sapeva IInche trarre e piegare gli eventi al pro­
prio volete. In fondo egli aveva una cultura straordinaria e un ta· 
lento superiore; era un coordinatore magnifico dell'antica sapien. 
za medica, un revisionista accurato, un espositore diligente e spes­
so acuto, benchè prudente nelle critiche (il CARDANO era sempre 
un esempio di quel che costi l'imprudenza del giudizio scritto o 
verbale), un oratore elegante; era quindi naturale che all'Archigin· 
nasio di Bologna gli fossero riservate accoglienze grandiose (anche 
se in parte suggerite, come ho già delto, dalla speranza di dare 
maggior lustro allo Studio). 

« Fondamentalmente il suo metodo didattico è buono; l'ordi­
ne clinico è seguito con rigore, secondo lo schema seguente, da lui 
regolarmente osservato; definizione della malattia, disquisizioni 
sulle opinioni degli autori, sintomatologia, esame della sede, esseno 
za del morbo, cause, diagnosi, prognosi, cura» (lO); certo egli non 
precorre i tempi se non assai di rado, non ha impennate come per 
esempio il CARDANO e il PARACEI.SO, non va insomma contro cor­
rente (se non talvolta lungo i margini estremi) anche se il dubbio 
affiora e se l'evidenza dei fatti contrasta con la teoria; egli si dif· 
fonde in commenti eruditissimi, sminuzza il significato delle pa· 
role, il senso delle frasi, come fa il filologo con l'etimologia dei vo· 
caboli per risalire mediante la radice ad altri termini o vocaboli 
consimili o analoghi o affini, ed espone il quadro morboso ~enza 

Ili) Dal mio l.l~oro: Gr,oltm,o Me,elmale nrl/"omh" e nellll luce dr! 
JUO tempo. Il PolicliniCO, Su. Pru" 1941, ~ol XLVIII 

eccessiva prosopopea e con comparazioni e consensi (più di rado 
discrepanze) tra i singoli autori, massime, com'è ovvio, i grandis­
simi , ~ i numi dell 'antichità ; ma spiega bene, è largo di consigli 
prallci e raccomanda scrupolosità e prudenza, cercando d'incul­
care nella mente degli allievi il metodo più rigoroso di ragiona­
mento logico conforme le cognizioni acquisite e le teorie dominanti_ 

Il numero delle opere pubblicate fino allora e soprattutto la 
qualità e la sostanza dottrinaria garantivano in modo superlativo 
le doti del nuovo lettore; il quale ritenne di dover incominciate il 
proprio corso, nell'alma maf~r sludio,um, col nome e nel nome di 
uno dci più grandi medici di tutti i tempi. !PPOCRATE; e difatti 
le prime « praclectiones bononienses _ furon tenute .. in ucundum 
librum Ep,Jemiorum _ ('Q) e le seconde « iII Itb,os Hippocra/iI de 
ralione /liclus m morbis aculiI» (II). 

Ecco come il N. inizia il suo dire: .. Quicumque magnum ali­
quod opus sibl inlerprelandum proponunt, magnum saepenumt'ro 
appa,a/mn p,aemlfful' solen/ Unde cum ego hoc Anno, Dei optum 
Max,ml auxilio, Hlppocralis IIbrum secundum Epidemiorum sim 
vobl! mle,prelalurus; ul illgenia ves/ra, ad l'a, qual' siglllaflm dl­
unlur, susclplenda, apte d/Sponal/lur, operae pretlum esse exiI/i­
ma/li, nonnulla p,adibare, qual' non mil/ul lucundilatiI, quam uti­
li/aliI aflerrent _, 

Non è chi non veda con quanta bellezza di stile e con quale so­
lennità accademica il MEII.CURIALE, esordendo, sappia conquistare 
l'uditorio; e maggiore avvincimento saprà ottenere più avanli quan· 
do esporrà le dottrine ippocraliche e le riflessioni proprie: « ,.doc­
trma Hippocra/is non solum b,evlSsima ~st. sed facillima, et veriI­
slma "', egli afferma e spiega in appresso le ragioni; ma intanto 
è bene che si sappia che «solus Hlppocrates fUll, qui lam !allue. 
quam falli nuaret, ul C~ISI ~·erblS u/ar,. e che O( cum Hippocrates 
(Ut dixi) il/ l'O ommbus bonor/bus ab omnib/I! dignu! est habilus. 

(~) Questo \·olume venne pubbllc~to I Forll. nel 1626, apud Cim~nios, 
ad signum Li~iae, dal figlio MA$J.IMILI .... NO, C non si Im~a nelle bibhOIt'Che 
bolOjCncti Cfr anche la noia 26, 

f,l) Queste prelezionl. ehe furono [ctte dopo quelle sul 5KOndo libro 
delle malanie epidemiche, vennem inv~ pubblicate prima e pr!'Cisamcnlc 
li Venezi~ ne! 1'97 e poi p Francoforte nel 1602 re ~anno dalla p. JH alla 
p. '73 e fumno TilCcolle da Pietro dc \'(Iiltendel), unitamente alle prae· 
[!'Clione! pisanae c al ITal\~IO .. dc balncis pisanis • (chiamala da!J'A. luc" 
lenlm,mus, hcnchè ~ia di 17 pagine e consti di XII capitolelli). ai rom 
mentari III H,ppOUlIlIJ pnunollOllum "h,um " iII HlppoO'lIlir lih,os P,o~ 
'htli,orum. 
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,,,,od ", rogmtlOn,· lulurolrum Cl1p~/t1, t'rror~.m !al"t non ~~ubu~­
(: un merito altIssimo di CUI bisogna darglt alto. 

rtt.; e questo . ·d ,. 'I M 
Addentrandosi netio studio dei morb.' e~1 emiCI I ,E.RCU II,I~-

od I, 
'
''o ronsuetudine incommcla col fare I etimologia LE,Seco o... ' . . 

d I) I. t-~6""'ta. la quale significa lelleralmente - peregnna-e a paro .. .,.- , d' ,. .l I bO . . '·'"00' I.ttndo anzitutto una IstmZlOnc: _ Ilor I Zlonc .; pOI con '" ·b 'd 
communtI t'trO, aiii Iunl commulltI uni rtglom, alli plUfl UI; I eo 
tllm~n rommuntI t'o<lIti, quill cum ImI umUI, aut paucorum gene­
ru",. rompiunt tamen uno eodemque tempor~ ,vaflo~~ ac d!Ver~~I 
hom/11eI •. l primi son delli tv6-iU.1.1.01. (e da nOI patru o - I~qu~, 
ni .); cosi, per esempio, secondo ~UCRLZIO, e~a ~ndeml~a ~n 
A I pod.gra in Egitto l'elefanwlsl, In Acala I oftalmia, In 
tenea, '-"did")O 

Roma l'emitritea: i secondi, se san salubri (per mlX.l~, Ire.: SI 
dicono hnliTu.u.ol.; se sono esiziali, si dicono pestilenziali e pesl1.f~­
ri: naturalmente i morbi epidemici possono esser~ anch7 sporadIcI. 

Molto importante mi sembra quest'osservazione di, I I'P~RA+ 
TE: _ eos qui palustre! regiolles illcolunt, lenla" morblS l~ellls., 
in quaOlo fa pen$are al tumore di milza causato da.lI.a malana; cosl 
parimeOli gli abitanti presso il mar Rosso son colpiti da quelle ~a­
lauie che son delle _ dracunculi. (U), _ qllorum se Ignorasse rallO­
nem Caitnus scribit .; e il MERCURIAlE, che forse non era da meno, 
wggiunge che quei popoli son detti 6.x~1.6oQ6.."I'ol.: . 

I morbi epidemici, sia salutari che pesuferl, hanno, secon~o Il 
N. una causa comune: l'aria, e lo comprova con le seguenti pa­
roie: _ morbus c-ommunissimus lit o commllnissima causa, et com­
munissima causo, nulla alia est, quam aer, quem omnes omm tnn.' 
por~ trahimus. (pag, 4) - _ Et hoc lo<ulentiwme nOI docul~ 
Calenus ., Però, in seguito a riflessioni lungamente maturate e di 
fronte ad esperienze acerbamente provate, il N, prosegue: - hoc 
in loco dUlie nob;[es exoriantur dubitationes lilla, /llru"'. verum 
sit morbos pestileros, qui communes sunt, a solo aere Iterl ,-- .; 
infatti _ quod lacit dubllaliontm, est auctorita! Hippocratl! et C.o: 
I~ni, tUe enim testatur operlissimis verbis, morbos pestlleros orm 
quoqut ~x victu, ~t in lib, Epidemiorum legetis apud Hlppo~ra· 
tem in Lemno ,uiss~ quandam morborum comtiltltionem non allun-

d , . ,,(" IO' botanico e 
(.\l) Drl/Cu"culus. opa.xov'no", h. un up.'ce Slgm ICi, . dril' 

p,lIoiogioo' in qU~I'uliimo ca~ hll il ~n$O dI u\cus: .. dICrlur ver~ /I 
cu"culus ~uod "Ut'US '" motrbus mrmbrr rtudil/ '" ulcus, tI StU, r~/.5; 
fXculttl _: romunqut cfr CASTElLI B ux/cO" JlledlCum, PlII3Vll, ' 

T l, P 32.5, 

° 

)87 

de ortam, quam ab tSU leguminum .; onde il MERCUIUALE con­
clude: _ quod si verum tst morbos pestilentialts non a solo 
aer~, red etiam a cibis /Ieri., Era egli convinto o poro? Comun. 
que leggiamo il seguifO: _ AIia dubilalio est ... morbo! communes , 
~I pestileroI esse umus generis, oUamen tentare diversos gentes .; 
e già GALENO av~a dellO: _ ptstem non signilicart unum morbI 
genus, sed omne morborum genu! posse peUtm eH~ •. E allora il 
MERCURIAlE conclude che le cause della peste sono due: le une imo 
mediate e le altre mediate (e vedremo, e già abbiamo anche visto, 
che per altre malattie egli si atterrà, e si è attenuto, a codesto sche­
ma); tra le prime è soltanto l'aria (e sembra perfino dubitare del 
contagio), e ritiene che se la peste è commllllissimus mo,bus bi­
sogna ricorrere ad commllmSSlmam callsam; come si voleva dimo­
strare. T ra le cause medinte son da ricordare il ViIlO, le vesti, etc.; 
ma ribadisce che In causa più importante, ossia immediata, è l'aria; 
e negli scrittori antichi e degni di fedt non ha trovato null'altro, 
Ma proprio questo, in verità, è l'appunto che gli muoviamo: non 
arrischiare il nuovo, anche se sostenuto da osservazioni inoppugna­
bili, per non ripudiare il vecchio; giacchè ogni concellO anche recen­
te avrebbe dovuto esser reperibile, più o meno apertamente - e 
qui precisamente si cimentava l'ingegno dei commentatori rivolti ad 
illustrare con sOllilissime speculazioni più o meno metafi~iche i 
luoghi più oscuri dei lesti antichi -, nelle grandi opere dei ~ommi 
maestri, Per l'altro dubbio. e cioè se i morbi pestiferi siano di un 
solo ~enere o di pochi generi o di tutti i generi, egli risponde: 
- Si /o,/lIomltr de morbis uno, et eodem tempore graS!anlibus, re­
vera huiusmodi morbi sunt IInills, vtl pallcorum gentrum, vtrum 
si de morbis dit'trsis temporibus sa~vientiblfS intelligamuI. possunt 
omll(!S morbi putileri esse, et ita intelIigenduI CaIenus loco ci­
tato.; il che dimostra anche una volta che il compito del let­
tore (e la sua ambizione e conse~uente soddisfazione) era quello 
di interpretare nel modo migliore possibile, e per acutezza di vedu­
te e per sottigliezzn filologica e filosofica, il pensiero medico anti­
co e di sviscerarne ogni riposta ricchezza; quasi che il pensiero 
medico contemporaneo fosse al confronto indegno di fede o desti· 
tuito di fondamento. E questa era, com'è noto, la caratteristica 
generale, salvo di tanto in tanto poche eccezioni; e questa carat­
teristica per lo meno esteriore _ chè forse internamente qualche 
grande scienziato dell'epoca dubitava parecchio di quel che asseri­
va dalla cattedra con tanto dogmatismo _ riflelleva non meno un 
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obbligo conuanuale col Senato e con le direttive del~o Studio che 
un do\'ere professionale verso gli studenlL medesImI, I quali avreb­
bero pOlUlO, se msoddisfatli o ddraudali nelle loro convinzioni e 
aspirazioni, non solo boicolUue il maestro ma _ addmttura lo Stu­
dio mede~imo con danno incalcolabile per la cIttà. Sarebbe: occor­
so un GALILEO e non sarebbe baslato(U); quel GALILEO che pro­
prio nd 1}87, giovane di ventitr~ anni ma già «qualcuno ,., do­
mandò la cattedra di matematica neU'Università di Bologna, ma si 

vide respinta la domandai ("'), 
Parlando poi dei sette libri ippocralici sulle Epidemie egli con­

ferma che alcuni son sputi, ti come potrete vedere più I fondo nel­
la nostra Censura Hippocraticl,., e che il Il libro, al pari del VI, 
urebbe stilO un prontuario per servire alla memoria di IPPO­
CRATE già vecchio: infine ricorda che la medicina era suddivisa in 
teorica e pratica fin dai tempi di PLUTARCO e che la prima con­
stava a sua volta della eziologia e della semeiotica, mentre la se­
conda era composta dalla chirurgia, dalla dietelica e dalla farmaceu­
tica: e che AVICENNA, Arabum prmceps, confermò tale suddivi­

sIOne_ 
La faccenda dei libri spuri di !PPOCRATE lo tormenta più vol­

te: infatti, subito alla pag_ 11, egli rilorna sull'argomento: «DIXi, 
si memoria tenetu, et secunJum librum, et sextum EpiJemiorum 
compositum esse ex vartls Jogmatlbus, quae plerumque neque or­
Jme"" neque cohaerentitmt habent _; e noi sappiamo in verità 
com'egli conoscesse a fondo le opere del suo idolo; sicchè, adden­
trandosi nello studio sistematico della materia (oggetto delle sue 
lezioni indubbiamente ornate e dotte), egli [[atta dell'angina (sue 

fU) Tuni sanno Ic vicissilUdim loo;ntc al IOmmo GALILEO GALILEI 
(per ciurc sohl.Dto il più grande) per avcr voluto contravvenire li dogmi 
da"ici IC parlo di d.i~vvcnturc pubblichc, proccuuali, cIC,); cbbenc (On 
tUt{O il suo genio Egli do\'clIC inchina~i_ ,Imcno formalmentc, alla forza 
dclla prepotcnza! Ncl suo ,artcI!Rio col medico FonuNlo LICETI {(Ome, 
OV\'iamcnlc, con tanti aliti Kicruilti dci tcmpo) ri$alll splendldamcntc Il 
IUO spirilo 5QYrano, cd ~ mcravigliO$O lcggcre con quanti umilli, c gran: 
dcua insicmc E&Ji si ribelli allc imposizioni c allc prctcse dCRh anstole1KI 
in particolare (dci quali faceva parte anchc il LICETI); rimando (Omunquc: 
non potcndo qui dilungarmi, .1 mio lavoro, in corso di slampa sugh Atti 
dci Simposio galilciano (Fircnze, 1964 ): «UIlIiI d~dlcIiI au/ograllil dI Galtlto 
G.Jllel '" For/u/I/o Llu/I e II d"na delle loro WllullOni se,ell/lfiche c rd",­
ziolll cpu/Dlar,"" 

("') Cfr. MALAGOLA C. Mo./O",./Ie stOriche 111110 Stud,o BoloCncJe, 
Bolognl, ZanichcUi. 1888, P 'W~_ 
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varie forme, sintomi, cura) e quindi dci trc ~eneri di cause dclle 
malatue: «unum est abundanfla humorum, Alterllm quod exlrin­
recus Vlolenter tlccidll tOlum hoc Rtnus Causarum solent appel­
lare latini, et praesertlm IUrlSpertll, malorem Vlm, ut sunt percus­
Slones. et (/llIcqU/d txlrmsccus corpOrl noslro vita mfert Terflum 
caustlrum genus est, quottesc/lnque ex q/lae proficiscunlur ti Coelo 
no~ta a~modum sunt _ (pag_ 21); e ognuno vi scorge le invaria­
bIlI teone del lempo, peraltro scu§abili di frontc all'enormc com­
ples~ità e impenetrabile misteriosità dci fenomeni pawlogici, dei 
quali era pur necessaria, specic a un macstro, avanzare dalla cat­
tedr. una parvenza di spiegazione se non realistica almeno pro­
babile_ 

,~ nr~r~ssante ~ la trattazione di ccrti caratteri fisiognomonici 
d~" indIVIduo svolta pri~cipalmente sulle tesi aristoteliche (de phy­
stognomlclS); e, posto 11 problema generale: .. QI/icumqlle russi 
sunt et acuto naso, ac parviI ocufts, pravi, qui vero russi, simi, 
et magnis oculiI, bom » e quindi addotto un corollario: « Animi 
mores sequlmtur particulariter operationem cerebri », il N_ e$po­
ne con sagace comparazionc le conoscenze degli antichi e dei con­
temporanei sui caratteri esteriori del volto (conformità degli occhi, 
del naso, dei capelli , etc.) per desumere certc qualità interiori ine­
renti al temperamento o alle dOli dello spirito, etc. (per e$empio, 
bontà , cattiveria , etc.) e conclude saggiamente che si po~sono 51 
Itarre delle deduzioni generali ma non particolari; il che og~igior­
no sembrerebbe lapalis~iano, ma allora era per lo meno segno di 
prudenza _; e in pari tempo Itatta dei temperamenti , dei costumi, 
elC, Per dare, infinc, un'altra dimoslrazione dell'abilità dialettica 
del MERCURIALE, che, comc tutti i suoi contemporanei di maggior 
grido, si scervellava per comporre le contraddizioni dei Grandi 
sparse qua e là nei loro libri sfog~iando acume cultura talento 
{come se il progresso della medicina consistc<se nella conciliazio­
ne di concctti volutamente, o non, discordanti} . riporto ciò ch'egli 
scrive a proposito d'una contraddizione di GALENO, il quale una \'01-
ta afferma ti a tempcrlimentrl I/nillS partiI non esse colligendllm 
lemperamentum lotills corporis,. e un'altra volta press'a poco il 
contrario: «Pro resollltione contradicttonis Jicendrtm est, statum 
corporu duplicem esse, ve/ naturalem, vel morbOSI/m. statm nall/­
ra/is totills corporis Ilisi sit temperamentI/m aequafe, nunquam 
polest colligi ex cogmtione Iplorum oculorl/m, sic l'nim mullij!,en­
da est aucloritas Arist qllal/do scribu colorem ocl/forum seql/i colo· 
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r~'" tollU! corporu,. (p. 23 I); donde traspare forse più la volontà 
che Iii ~rfettibilità dcII. conciliazione ... tC,matle.. . . 

Sui segni fisiopalOgnomonici deUa COSUIUZlone umana c mdi­
viduale il N. ritorna spesso nelle sue leZlonl , tllvoha avallando 
pregiudizi od errori e talahra confermando ~iuste sentenze; tra,' 
pregiudizi e le osser/azioni (che oggIgIOrno CI fanno sowdere) n· 
corda, a titolo d'esempio, le seguenlL: «aU'~l Slmstra~ cu, mares 
dictae Il mulier,hus, dextrae lanmnae» (pag. 291); '" corpo,1l ro­
burla VIX unqua", mcu"unl In morbas flUt P'Qpte, malDm vfelu! 
,allOne"" III habd Galenu!,. (p. 192); «Natura pOSUlt mammas 
IDeo accommodato, ul scilien pOSS~1 tepor~ cordls fieri lae ~ (pag. 
215); .. uh, mar~m quis g~nerar~ cup'I, d~ber~ ViIlCIf~ tesfm~ SI­
mstrum, ubi I~mmam, dexlrum ~ (pag. 208) - affermazione 
ippocratica, condivisa dal N. e basata su osservazioni compiute su­
gli animali (??!!) _; .. pulmonis morb, praesagm pos~unt ex 
pllu/ttl oculorum et morbis nar/Um ~ (pago 250); «Stll/gU/$ mag~s 
ahundat iII mulieribus quam in 111m» (pago 161) - ed è, com è 
noto, esattamente il contrario -; .. corpora ql/ae rebus dlller­
bus non d~/ectantur sunI mlemperaltl Ilo (pago 28}) - sentenza ga­
lenica condivisa -, etc.; mentre non è sempre vero che .. sapientel 
sunI me/ancolid _ (pag. 235), anche se spesso son riservati e perfi· 
no timidi, che .. sinistra~ partes sunI deb,l,ores ~ (pag. 170), che 
.. pleuntH ultra decimum quartum dlem perdurans est peflc;losa. '" 
(pag. 172) _ ed il pericolo maggIOrmente temuto era 1 empLe­
ma _, giacchè prima dell'era antibiotica la maggior parte delle 
pleuriti durava anche un mese ed oltre (specie quelle abbondante: 
mente essudative) senza offendere il polmone nè dar luogo a graVI 
altre complicazioni e volgendo in guarigione perfetta, - e infj~e 
che .. magni, calvi, balbi, lingua htlesitantes, bOlli lO, poichè la stona 
è piena di individui grandi che furono cattivi, di calvi ugualmente 
cattivi, di balbuzienti pure cattivi, per ciò _ conclude il Mu.cu· 
RlALE _ .. non vi fidate! ~; ed è invece verissimo che .. medleus 
corpus ~t animum curare d~b~t ~ (pag. 225) - ma purtroppo an­
che oggigiorno son troppi i medici che dimenticano di curare la 
psiche! _, che «medicus ~st natura~ mlmster et unmiwtor» 
(pag. 188) _ e anche per il «ministro» e «l'imitatore» c'è puro 
troppo da fare qualche riserva pratica non certo teorica! -, che 
la gloria del medico sta nella prognosi, «sed eliam ad eurafIDl/em 
mJtttuendam," (pago 26) soggiunge il N. molto giustamente, che 
.. oculorum siatul et color indicai valeludmem tofius corporlS» 

'" 
(pag. }7) - specie oggigiorno con l'esame oftalmoscopico _, che, 
come afferma ARISTOTELE, «pruJenllam eue velut sa/em om­
nium fJlrtulum .. , che .. pllerperil omma medicamenta lunt su­
specttl» (pag. 240) e potremmo aggiungere «anche alle gravide 
per certi nuovi medicamenti (talidomide! eIC.) _, che .. et nota,,­
dum semper debere MedICum In eurandlS MuIteribus aculum con­
verter~ ad m~nses, et maxlme in hoc Vllio, quod saepe tlb utero 
esI _ (pag. 81) - e ciò dicendo non s 'intende offendere la don­
na, ma constatare una verità legata all'instabilità dell'umore per 
fattori endocrini, sessuali, psichici, etc. -; e così via, Certo la de­
scrizione che il MERCURIALE ci offre è sempr~ attraente e conti· 
nuamcnte avallata da un numero elevatissimo di citazioni e di 
postille; comunque la guida massima è sempre costituita dalla 
triade I PI'OCRATE-AR I STOTELE-GALENO e la preoccupazione mag­
giore del N., in part'Cchi casi, è quella di illustrare c interpretare 
«Ioca ohscuriora .. di ognun d'essi e di giustificare, quando la 
realtà vi si oppone , i motivi del disaccordo o piuttosto, se possi­
bile, della contraddizione o ancora della contrarietà ( in ogni senso 
intesa). Ed anche rifulge, ma sempre con prudenza e alle volte 
con laconicità, la lunga pratica clinica del N., il quale però cerca 
di confinarla più e meglio che può entro gli schemi classici, e par· 
ticolarmente ippocratici, giaccht nulla doveva o poteva essere 
sfuggito al sommo genio di Coo di quel che la medicina offre ed 
il malato presenta; ed è ammirevole e commovente insieme la 
venerazione che il MERCURIALE gli tributa. 

Passando a discutere delle febbri egli premette una riparti­
zione stagionale con caratteristiche proprie: infatti .. Iebres ar­
dentes in aesllbus maglS Ilunt, et in a/iis tempoflbus _ al/rumno 
magis ferinae, et cardla/glae _ IInd~. morbi aCl/tiuimi el lelha· 
1~1 ... lO, mentre invece la primavera è saluberrima e minimamente 
letale (e noi sappiamo che non è sempre esattamente cosI,.); e 
tra le febbri considera ampiamente quelle ansiose, le terzane, le 
quartane, le intermittenti, le querquere("), le maligne, le pesti. 
fere; e sempre la trattazione è ricca e smagliante, ancorchè ovvia­
mente ancorata alla patologia umorale di IpPocRATE e di GALE­
NO. Infatti «hflmores generari III hepa!r et a colore ipsil/s -
Galenus _» (pag. 71); le emorragie sono spesso salutari (ma 

(l5) La febb~ qutrqueu fu anche delta .. horrific3", ossia, come dice 
Il CASTELLI nel suo Lessico, Il, p. 290 (dI alla rmta 32), .. ab horror~, 
el Iremo'e, ('u." Jomlu •. 



non s'apprnldt perftltamtnt~ il ~rchè); ino lt r~ «sangumiJ w/­
fa t" ",orbu Ingidu no" nt laethllfiJ It, mentr~ « sangllllflS sIJ/la 
In febr/bus Il,drnIJb/ls esi faethalu It (pag H); c questo apof­
tqlma lascia piuttosto ~ubbiosi e ci in~urre~lx: a porre il ~uesi­
tO tra quelli «acromanCI _, dato che e pacifico, secondo Il N., 
«problemata f/lisse aut acromatica, aut exoterlca in exottricis 
foq/lebatuT secund/lm communem usum, m acromaticlS ex philo­
sophta ... (pag. 1.51); infine «purgallo conventt In febribus a re­
pie/ione _ (pag. }l}) ma .. In iniliis morborum mala ... (pag. 31); 
cd anche questo, oggigiorno, è una specie di enigma, press'a poco 
comc quello ch'egli spiegò ai discepoli bolognesi in questa manie· 
ra .. Aenigma purum Illdtlur hdee stnltnlia HtppOcratls_ Spero 
lamen me ila clare vobis ram rxplieaturum, III vduli manu I(In­
!!,alis sensum ipso Hipp dignum Tria (ut tlosm) SUtl! gen/"ra 
febrium __ a/ia febriJ est heelica, alia pllirida, alia diaria .. » 

(pago }IO). ovc sembrerebbe piutlosto che l'enigma si riducesse 
a un giuoco di parole, com'era tante volte l'oracolo di Delfi. 

Come in tutti gli autori del tempo (nonchè di quello susse· 
guente fino all'incirca al sec. XVI II , ('("ce(tuati i sommi geni, cc­
me il MALPIGHI, sempre riservati e modesti ma ftrmi nelle prc­
prit scoperte) anche nel MERCURIALE è sorprendente la sicurez­
za con la quale egli afftrma dellt verità da dimextrart anzichè 
p:ià dimostratt: cosl di frontt all'aHermazione assolutista, d'ispi. 
razione ippocratica. «omnes morbt I/Unl ah hllmo"bus - (pag. 
86) abbiamo viceversa una classificazione delle malauit razionale 
t aderente alla rtaltà dei fatti; e ciò è tanto più meraviglioso in 
quanto !alt classificazione è frutto del ~enio ippocratico. uggia­
mola cd ammiriamola «Hippocralts Iriil !!,erlera morborum facil, 
aliud sa/utare, illUrum dublum, UrUum letbale Salulares apptl· 
lal morbos, qui semper el nrceuarlO m salufem fmiutllm, nec 
unquam exiltum afferun/, u/ nl podagra, ischias_ Morbi duh;; 
suni Illi, quorum neque certa sa/us, neque ctrlum exillum praeli­
niri poUsl, quemadmodum dicil Hlpp nst phrenilldl!m, pleuri. 
tidem, et 'ebrrm ardenUm Morbi vero lelhales suni, qui semper, 
uri ut plurimum Morlrm inltrunl, ul esi !abes, h}'drops _ (pag. 
20): e si vede che in questo caso il senso pratico va di pari passo 
con l'osservazione clinica, sempre, beninteso, relativa alle cono­
sctnze dell'epoca circostante e lontana 

Gli argomenti tranati sono molti: dagli ascessi (pp. 40·~O) al­
l'idrope, dall'icore al digiuno, dal ddirio alla crisi (che non ha 
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nulla a che vtderl! con la n05tra altualmente intesa), dalle deie. 
zioni td escremtnti td escrezioni al1'infiamma:done, dall'insonnia 
all 'ira, dalla mdanconia allt mfitruazioni , da1\e cause dci mostri 
all'inedia; t qui, ~r fart una sosta, apro una parentesi ... Inedta 
nalura/is eSI eil qUile fit ex Iilme naturaz, »e il N. l'illustra co­
piosamtnlt alla pag 66: e questo tema doveva essere allora 
molto avvinctnte - inedia accidentale od occasionale o sintoma­
lica a parte perchè non penetrata o, meglio , neppure sfiorata 
neUe sue vari~ cause anche e soprattutto di nalura psicogena -, 
se per analoglll O ~r contrapposto ~j dava alla dieta uno svilup­
po teorico e un'imponanza pratica assolutamente eccc1ionali. E 
vero anche oggi che .. d,eta pravas corporl! complexlOnes emen­
dai _ (pag. 27 t) e che in certe malattie (diabete, nefrite, nefrosi, 
obesi tà, arttriosclerosi, epat iti cd epatosi, elc.lla dieta è un ele­
mento fondamentale della cura; ma è anche vero che quals i a~i esa­
gerazione in ecctsso o in difetto è <empre pericolosa, alterando, 
com'è noto, l'indispensabile e armonico apporto energetico, glu­
cid ico, prOlidico, lipidico, vitaminico, minerale, etc. tanto nel suo 
complesso quanto nelle sue parti. lo non so spiegarmi. per dare 
un estmpio apparrntemente strano, come mai EROFlLO, secondo 
quel che si narra, abhia ~ezionato in vita sua ben 700 cadaveri tJ 
abbia appreso, in fatto di anatomia umana, cosl poco: ci ~arebhe 
da domandarsi dove sta Id verità: se nel numero delle autop~ie 
o nell'ignoran1a di EROFtLO; t poichè questa, stando alle fonti. 
par dimostrata (al meno in rapporto a quellel c'è da pen~art che 
l'altra verità, stppur sussiste, sia stata abbondantemente gonfiata 
dalla tradi7ione: e ciò non sartbbe più verità 

Riprendendo l'tsposizione degli argomenli trattali dal N nel· 
le sue ltzioni , accenntrò all'antrace, o Cilrbuneulus (ch'era or ulce­
ra crustosa facto ex sanguin/" eOmhllJ/fl, el crauo _ [pJg_ 71t al­
le convulsioni (dellt quali la causa, .. In/e HtppocriJ/e, repll'tio 
esI, el innTlltio, comin?it ~/iam nt:n'os .. [pag_ 240J - ed 
ognuno vede come Si'l vtro ___ ! -l, alla poJa~ra. alla respirazione 
(della qualt esistono quattro ~pc<:ie differenli: ma~na ~I Irequrm 
[ indizio di dolorel. 11J1lf.tlO l't rara (indizio di delirio]. porlla l'I 
rara [indizio di c!llore deficiente l, rara l'I Irequenr, natural· 
mente .. teSllbus HippocTllte et Galeno .. ), alla ~teri lità (sue cause 
rnaturalmentr tUII'ahro che vtreJ, ~uoi rimedi (aheranti!l), al­
lo Siarnuto (che «fII/t iif.'lUm all1.lIro/1' l't maxime saerum _, ma 
fu anche ritenuto « fij!,,II1I1'I /legri/udil/il ... e perfino .. ipfa ae!!,ri-
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tudo .), alla manguria, ili sudori benigni e maligni (e primI liunl 
In /tnt PJrOKuml, 1J~1 morh, 10tlllS Mr lolum corpus cafldl, qUI 
non I~tmt et qui IIWilnl ., mentre i secondi e In imllO morh, liunt, 
f"gldi suni, qUI ClfCIl caput v~l collllm jtunt, qUI 10~t~fIt, qUI dr­
t",'trntum aJ/rrunl, ,,'d mhd bonl_ • - pago 154 -l, al tenr· 
smo, al timore, al tremore, ai tumori (molli, rotondi , suppurati, 
evanrscenti, etc. [''''n, alla tosse (chr spesso è un srgno di frb­
bre _ pago 198 _l, alle varici, ai vescicanti, al solito \'ino, alle 
ukrrr le ufura in bydrope dil/idia curalu .), al volvulo, al vomi· 
tO {Vitr!lio vomitava dur voltr il giornol, alla vocr (dura, aspra, 

gracilr), rlc. 
Poichè, dunqur, « trmpora morhos proprlos producunt ]t (pag. 

22), il N. ribadiscr l'rsizialilà dr! morbo solstizialr, o gastro­
enteritr acula (pag. 145), come di altrr formr morbose più fre­
quenti e mrno pericolose in drterminate stagioni anzichè in altre 
(ed anche noi oggigiorno riscontriamo, specie nelle malattir infet· 
tivr ed rpidemiche o endemiche, una virulenza maggiore o un 
genio particolarmente maligno nella loro comparsa o ricomparsa 
fuori stagione); ma anche in questo argomento il MERCURIALE 
non apporta contributi personali, limitandosi a registrare le osser­
vazioni degli antichi, sebbenr forse qualcoserella di nuovo avesse 
potutO addurre. E qui invece cade in acconcio rilevare una con· 
tr-addizione (tutt'altro che frequente!) del N.: infatti alla pago 27 
egli scrive essere e morhorum princlPlum mpftx]t, mentre alla 
pago 285 « morborum princlplum duplt!x _; ad ogni modo le ma· 
lattie guariscono in Irr manierr: «._. vt!f {1t!r crlSlm _ vd per 
coctlont!m _ vtl pt!r ahsCt!Hus _ (pag. 282); e noi oggigiorno non 
possiamo souoscrivrre questa risoluzione dei morbi. 

Leggendo le lezioni del MERCURtALE capita talvolta di esser 
colpiti da assiomi clinici quanto mai giusti, ma subito dopo da 
commenti quanto mai contradditori, siano essi personali o di 
GALENO o di !PPOCRATE; cos1, per dare un esempio, all'afori· 
sma ippocratico «sputus fangumu m plttlrltidt! prohihet missio· 
nt!m Iangumis. (il che è giustissimo), il N. fa seguire senza cri· 
lica un commento di GALENO che sembra non meno sbalorditivo 
che spropositato: «quia sigmfical morhu", use mi/issitflum ... 
t!1 hui, non convt!munt rt!medla magna »; il che svisa, a mio 

(-l Per la storia dei tumori dr. G. GUSSI, Stor/Il dr/ /umoTl "t/la 
Illfl/cb/til ,l,rco·roma"., Roml, Sllb. uht. V Ferri, 1941 

'" 
parere, la verilà e delJ'entit~ morbosa medesima (p. e. compli­
canza e[lca polmonare, etc.) e del meraviglioso Intuito clinico di 
IpPOCRATE. II quale è nuovamente chiamato in causa, e bene a 
ragione, anche a proposito del morbo comiziale o epilessia per 
un suo pctlodo che potrebbe essere alluale anche oggigiorno: 
«Morbus aulem comltlalis duplex esi, alter t!lt vt!re aculus, alUr 
d/uturnuf_ Et ne t!XlIlune/lI hanc doclrmam a mt! t!J/mgi, videU 
H/pp. uh, IpU el Gal. dicun/non solum rsu d,uturnum, t!I longum, 
vtrum rlfam 1I0nnunquam comltart ad morUm . . ,. (pag. 253); e 
dl_ bel nuovo ceco Imbatterci, dopo di aver letto una frase giu­
SIISSlma come questa «sangulI arleriosus propter molum cordlJ 
/acrl pulsatlOnem .. (pag. 200), in una descrizione neurocircolato­
ria in pari tempo ammirevole e deludente: " Venat! sunI propler nu· 
I",nentum, arlert/Je, calorts gralia, quia har suni canalel per qUQf 
Ilalura dlSt"bulI calorem per Ulllvrrfum corpus; nervi SUllt sen­
sus causa» (pag. 258); nè manca, per finire, anche la nota assur­
da, i~ qu~nto i.1 MI!RCUR IALE, contrariamente a qualche altro 
c~so In CUI esptlme il proprio dissenso o il proprio dubbio, rife· 
rlsce senza commento la seguente notizia: «nam mvtTllO ol"n 
in usu IUlsse ad cognoscendam dt!/forar/onrm vlrgmum, ur circun· 
dart!nl collo /tlum, rK quo sciebant si cum viro concumberenl .. 
(pag. 92). 

Se ora passiamo all'altro ciclo di lezioni contenute « in libros 
Hippocratis de ralione victus in morbis acutis .. , è d'uopo dir 
subito che queste mi sembrano nel loro complesso un po' meno 
Inleressanti delle precedenti per le lunghe trattazioni di temi uni· 
formi (benchè sempre erudite ed eleganti); e qualco~a di nuovo, 
anche se non originale, della vastissima cultura del N. veniamo a 
conoscere e ad apprezzare. 

Nel libro I abbiamo le lezioni sulla tisana nelle malanie acuo 
t~, sull'orzo, sul vino, sul cibo, sull'inedia (che è nociva), sulla 
Oleta (opportuna i: quella che, specie nelle persone anziane, limita 
l'assunzione del cibo a due volte il dì), sui tre stali dei morbi 
acuti (acutt S1mpliciter, acurlOres aut puacuti, acutissimi) e rela· 
tivi rimedi ... palliativi «aculis convenii lota ptiIi/na; acutlOri· 
bus cremor; acuflSSlmis mell"i/lum, ve! nihi{ conllenl!» (pag. 
385), sulla somministrazione del cibo ai febbricitanti, sull'oxymel, 
Ctc. I? poi da segnalare un'altra delle varie peculiarilà nosologi. 
che: «Clarinimu", eIl apud MedICos, duo Irmpora mor· 
borum t!s$t!: a/terum ulllvusale, alteru", parlicillare; Uni· 
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~'~'l/Jl~ nl iIlud. quoti morhu", m~rtlur ah mi/io t/Jqu~ QJ lin~",; 
p.r'J/CullZr~ n', quo u"lU/Ud,'qUr' (KUHio morb, Jr'!crtbttur. (pag. 

190) 
Nd l'bro Il lfO\'iamo 10Z11UllO l. pleurite, dovula Il cau~ 

('S!C'me e \nlernC' (ma non ~ vero. <e non erro. che la pleurite sia 
più frequente nei \'cxchi, com~ affC'rm~ il ~ . almmo ai nostri 
giorni), poi l'uso co l'azione del fomenll caldi,' de,l,sale (e q,m Il 
N ricorda che PLUTAIICO riferisce i sacerdoll egizI astenerSI dal 
~:ale « fU' libicltniJ cupidttlr' co"/furentur ,. - e non fa commen­
ti -). del salasso nelle diverse malattie (con le solite I~nghe di· 
~quisizioni per la ricerca della vena più adatta, CO".), del purgano 
ti. della dieta (e qui il MUCURIALF. si permette di esporre le pro­
prie idee, osservando chC' « Hlppocralil unltntia, quamquam grl1· 
t'iI sit ~t p/ma ~tia'" insignibus cont~",p/at/Olllbus, mhtlo mmus 
insignn dubitatjon~s patilur IO; e con la chin.rezz~ che usa .in tutl~ 
le sue lezioni veramente profonde e solenm eg\! espone I propri 
dubbi). del1'inedia (la quale « p/usnl! a~slat~ qua", hJ~m~ /a~daf ~ 
_ e dovrebb'essere, salvo erro~, il contrario -l, degli alimenti 
(valore nutritivo, secondo le concezioni dell'epoca, elc.l. del \'Ino 
e dell'acqua (e qui riferisct' che «cycf'On luiH~ quoddam R.l!n~s 
rx farina. OL'i!, mdl~, I.!tnO, postNqu~ additllm cauum ,. e lo TI­

lit'nt', chi sa pt'rchè, pt'ricolosissimo ndle malattie acule - pago 
441 -). dC"! sonno (cht' quand'è esap,eralo è nocivo) t' della ~'e­
plia Naturalrnt'nlt' non mancano le considerazioni ~'ordin; ezlo­
patop,enetico e c1inico-tt'rapt'utico; ('Cco un eSt'mplo dell uno r 
dell'altro: «Afdancho/la ~I pituita multas condilion~J jiml/~f ha­
b~nl primllPl ~n,"' m~lancholici omnn sunt adm.od_um ~il~I~IO­
SI IO (pag_ 427) _ e in lal caso mi St'mbra che CI sia afflnl,ta o 
identità piultostochè analop,ia o somip;lianza -; «Vuum qUldrm 
I!!U contrariorum contraria ~su rl!m~dia. ud non I!odrm mo'!~ 

. d . c. h' lam l funi rl!m~dia. (pag. 4:53); e qut'SII ue est'mpl, DCnc e re .' 
nell'ordine di critica e d'importanza, non mi «:mbrano probal1vl 
di qud rigore logico che laluno (pt'r est'mpio lo SPALLI.C.C~) ha 
credUlO di dover tanto map,nificare: ma forst' sono ~fu!!.l:1II m'IO­
lontariamente nl1'acumt' critico del MERCURIALE, conoscitore pro­
fondo di tutti i dettami della mt'dicina del tempo e clinico medico 
di abile pt'netrazione intellettiva t' psico somnticn l 

Nel III libro leg~iamo nuovamente del vino. ma più che a­
tro della sua azione (ct'rebrale, rt'nale. gastrica, etc.); ed è sor' 
prendeOle riscontrare l'immensità delle notizie raccolte e b loro 
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minutissima analisi, comparazione, etc., rivolta ad un'indagine più 
dottrinale ch~ pratica o sostanziale; chè quasi sempre animava 
l. mente del mediC().lilosofo di allora lo spirito esoterico, metafi­
sico ed anch~, SOIlO certi aspt'ui, estetico; ma il neoterismo era 
ignoto ai più: almeno nel senso armonico se non etimologico del­
l. parola. Continuando la lettura troviamo il mtlichralum (chia­
mato mulla da PLINIO) o idromele e contemporaneamente la nOia 
delle su~ facultaln, azioni, etc. e della sua differenza con l'oxy­
md, poi l'aceto, indi l'acqua e le bevande composte; e qui v'è 
un quesito ch~ supt'ra di gran lunga l'entità della sua imponan­
za: ... potuI an hord~auus ali triUCl!ul mel,or IO, vale a dire s'era 
migliore una bevanda fatla con l'orzo o col grano; infine abbia­
mo la trattazione sul bagno nelle malattie (e il N. ne conferma 
giustamente l'utilità in par«chie di esse) e sui bagni in generale, 
compresi i bagni di fiume e il modo di lavarsi (che non doveva 
essere ovviamente una questiune di primaria importanza). 

Nel libro IV spiccano anzitutto le febbri (cause, prognosi, 
etc.); ma «co la sua Jt:l/tenza (pag. :509): ... fieri nl!quaquam 
pOH~, ul ul/a I~bris humoralis pomi lieri absqul! putr~dilll! _; il 
che se è assiomatico non è altrettanto veritiero. Segue ['angina 
(sintomi, prognosi, cura), poi l'ipocondria (della quale i più gran­
di medicamenti sono il salasso e i purganti; ed è meraviglioso 
[e l'ho già accennato] ['assolutismo dell'affermazione e la certez· 
za dd risuhato; assolutismo e certezza che un medico odierno ve­
ramente saggio, nonostante l'acquisizione di medicamenti quasi 
miracolosi al confronto di quelli antichi, si guarderebbe bene dal­
l'usare ovverossia dal dimostrare ... l, quindi ['esame dei dolori 
viscerali e del vomito. Notevoli pt'r erudizione o pt'r inquadra 
mento clinico o pt'r spirito anamnestico e deontologico insieme 
sono rispettivamente i capitoli sui medici pneumatici (ATENEO, 

ARCIUGENE, ASCLEPIADE); sul pt'rchè nelle febbri c'è spesso, in 
principio, diarrea e vertigini e pulsazioni alla testa e urine tor­
bide (ma la spiegazione è purtroppo limitata alla semplic~ com· 
pulsazione dei testi ippoct1ltici, galenici, aristotelici, etc.) e infi­
ne «quando vero a~grum omma tnterrogavuis ... _ (pag. :561). 
E per finire ricordo un suggerimento del N_ sulle febbri ansiose: 
« incoltantl!J I~br~l, dOl/rc conSlItallt, sil/cre oport~t ,. e una rac­
comandazione sull'aforisma 27,4 di iI'POCRATE: «eSI conspl­
ciendum si f~hris te,tio di~ tngravrscal IO. 



Dall'espo~izion~ certamente incompleta e imperretta delle le· 
zioni tenute a Bol~na dal MERCURIALE appare eviden te ch'egli, 
benchèo pot~~e liberamente spaziare in qualsiasi campo della m~i· 
cina (non a\'~do, com~ quasi tulli i suoi colle~hi, temi obbligati ), 
preferl att~ersi agli argomenti classici e a quelli d'indole gene· 
rale (come le febbri) pur con a~peni pratici; ma la pratica era il 
più delle volte w\'erchiata dalla teoria. Tuttavia il N. seppe dare 
anche a Bolo~na, come giil a Padova, un saggio magnifico della 
sua formidabile preparazione culturale, del suo magistero di lellore. 
de.! suo valore di consulente (chiamato a Ferrara, a Pa rma, aPi· 
~a, etc.), del suo stupendo equilibrio teorico·pratico e deHa sua 
porlentOSa attività scientifico.professionale.epistolare, T uttavia, al· 
meno neWaula delle lezioni. di\'ersamente intese il suo compilO di 
clinico medico, come tutti sanno, GIOV .... N B .... TTt sTA DA MONTE; 
ma le innovazioni, nonostante tal volt a le .. insignes dubitationes» 
che lo tormentavano e ch'egli esponeva elegantemen te infram· 
mettendovi anche l'intercalare «sed vidto aliqllem dubitare poso 
u .. , non erano ovviamente nella natura del N.; il quale avvertl 
il valore dell'anamnesi (rdatio adstanlium), raccomandò la razio­
nalità più scrupolosa nella terapia ( .. quia curandi ratio porila nl 
in caurarum dolorir ab/alione, diliF,enur in primis eril conside· 
randum quae sinI causae d%ril .. ) e consegu~nt~mente nella dia· 
Plosi, ma non sempre potè o seppe o volle discostarsi dalla tra· 
dizione almeno per quel tanto di nuovo che il suo allo ingegno 
doveva pure a,'ergli rivelato e nell'intimo della coscienza dove\'a 
di tanto in tanto 5ugg~ritgli. urto se l'elemento divino entra tal­
volta nel suo animo come sel!no di ammirazione infinita per la 
perfetta creazione di DIO (e tale ammirazione professiamo ancht 
noi oggigiorno), la ~uu:es tione delle sfere cultu rali e religiose non 
poteva mancare di far senti re il proprio influsso; e il MERCURIA· 
LE, d'indole piuttosto temperata, ne risentl ~ vi si allenne. E a So­
logna ~gli non intendeva comprometter~ la sua fama , ma piutto­
StO consolidarla; chè il corso di sua vita non era ancora al 

• termme. 

.5 . - Durante la sua perman~nza in Bologna il MERCURIALE 
pubblicò le seguenti opere: a) Scholia in H ippocratir opera, Ve­
netiis 1.588; b) Hlppocralis Coi opua quae exlant graece el 
falme uelerum codicum collatioM rerti/uta, etc" Venetiis, l.588; 

cl De comporl/lone medicamenlorum, de morbis oculorum el au­
rium, Venetiis, 1.590, 
~ prime d~e(") so~o ope~e.d'indole storica, nelle quali il N, 

p~ofonde c~n rIcchezza mesaurlblle l' immensità delle sue cognizio­
nt greco-latlne. e del suo sapere medico-filosofico; sopralluuo la 
seconda, collaZIOnata con amore di storico e con critica di filolo­
go, è opera di alto pregio e di grossa mole , meri tevole dell'am. 
miraz!on~ e della riconoscen.ta dei posteri per l'accuratezza la 
perspicaCIa la competenza con le quali è stafa ideata e condolla 
a termine . Se il Me RcuR I .... lE voleva dare un saggio convincente 
del suo valore di storico-meclico e di umanista è d'uopo affero 
mare che vi è pi~namente riuscito. 

Per quanto riguarda il .. Traclallls de composilione medica· 
menlorum »(1') notiamo ch'esso è suddiviso in tre libri ' il \ ' 
contiene la trattazione delle facolt à dei medicamen ti detie azio· 
ni, ~eg~i o~ori,. dei sapori , elC.; il 2' è rivolto princip~Jmente alle 
dOSI , al cli sterI , ai su ppositori, agli emetici, agli alessifarmaci e 
alle teriache, ai purganti, ag li alterant i, alle pillole, etc.; il }' è 
dedicato a11a preparazione dei medicamenti, all'infusione, alla lo· 
zione, agli sciroppi , alle pastiglie, agli elettuari. ai fomenti , agli 
olii . agli empiastri, ai vescicalori, etc. 

Naturalmente la disquisizione si svolge sulla falsari~a delle 
argomentazioni classiche e inveterate; per esempio: le azioni del 
caldo e del freddo sono o naturali o accidentali; etc.; «desli/lolio, 
qua ulunfur medici, Iribur modis /il, carbonibus, cinerihus, et 
oqua bullienle .. (pag. 84 t) ; gli empiastri e i cataplasmi sono la 
stessa cosa (contrariamente all'opinione del Fuclls). Interessante, 
ma priva di novità , la trallazione dei senapismi, dei trocischi, 
",. 

Con la sua multiforme attività e poliedrica \'er~atilità il MER­
CURIALE, maestro nel vero senso della parola, ha toccato anche 

(n) Per quanlo concerne la prima desidero qui ricordare, a dimoslruio­
ne della scrupolosI I) dci N le sia pure pcr un solo AUlorc), l'a~nno .1 
~ICANDlIO greco conlenUIO nelle tellt'"re 2" e }" dire!!e all'ALDRovANDI e 
flpoTlate in Appendice; e pcr la seconda debbo wmpleure il titolo:. . 
I/OUO o,d,l/c In quall/o, dasus dig~ua, /111~,p,ClallQ11/J fati"at'", ~m~"da· 
Ila"r Cl rcho/iis infusl,ala •. 

(l') .T,aclalus d~ t'"O"'POSilio"c med/Cam~nlo,um, De mo,bis OCllforllm 
et AUT/11m, Vent'"tii! apud luruas, 1'90. Nc curò l'editione MICIIELL Co­
LOMBO, che rattotse le lt'"7ion i. A p~TIC, F,al/colu,11 /19/. fu poi pubbli. 
("110: • De oCllfo,um et au,m", affullhus prtlrfUliQttn > 
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.lIltri lemL di indiscussa importanza dinica, sociale, etc., vale a 

Jire:- l'oculi~lica e l'olOiatria 
Consideriamo dapprima , sia pur brevemente, il tuttalO delle 

malAttie degli occhi e nOliamo ch'esso, suddiviso in 11 capitoli, 
lontempla tutle le affezioni oculari conosciute, esaminale col 
melOdo clinico più rigoroso (cause, sintomi, diagnosi, prognosi, 
(ur.ll] ma on'iamente ligio GUa patologia classica e propenso a 
consigli igienici, dietetici, etc., informati a morigeratezza di costu­
mi, elc Particolarmente nOlevole è la trattazione dell'umor vitreo, 
dei vizi di curvatura del cristallino c dei vizi di rifrazione delle 
immagini, delle affezioni pupillari, cornee, albuginee, della mio­
pia, della nittalopiasi, della coroide, del glaucoma, della calerat­
la (su/luSlO), etc.; C'd a proposito di queste due ultime malattie 
mi piace di riportare integralmente il giudizio differenziale del 
N. «V~ter~s ~xlSlimarunl glaucoma, ~I sul/usiofl~m id~m esu, 
>1:<1 flan pIJrum dil/erunl, quia gIOI/coma eSI al/ectus humom 
cr}'slalltm, sul/uSto (.'ero ~sl concr~flo humorls ~xtrllnel an/e pu­
pII/a"" ob ql/a", concre/lonem (.'tSUJ tmpedi/ur, aut abole/ur, ex 
qua c/arum ~s/, hunc aff~c/um esu s)'mp/oma, m g~nere aclioms 
t'lSOrla~ ablala~ _ (pag. 281, Ricordo infine che il MERCURIALE 
indicò, forse per il primo, l'uso delle lenti concave per la corre­
zione dei disturbi visivi allinenti, e che per il resto della terapia 
si affida principalmente ai collirii e a qualche altro rimedio empi. 
rico di poro o nessun conto. 

Per quamo riguarda il trmatello sulle malattie dell'orecchio 
rileviamo la sua limitazione generica e specifica (d'altronde in aro 
mania con le cognizioni del tempo); ma è lodevole lo sforzo del 
~_ di insegnare orgamcamente e cioè razlOnalmen/e, secondo i 
vari apparati o sistemi colpiti, tUIlO lo seibile medico allora 
conosciuto. In quest'opere11a egli tratta la diminuzione dell'udi· 
to, la sordità, i ronzii auricolari, i dolori alle orecchie, etc,; e per 
dare un'idea della (i\osoHa che l'animava nella visione della vita 
neurovegetativa e di relazione, mi piace di riportare questo scor· 
cio dall'inizio del capitolo I (pag. 48): «lnter sensu!, nobis Il 

natura trlbutos, allt IlIlae nuessam !unl, alli vlIae beatae, alli 
neutri, Hne un!u tacll/s, neque ess~, n~ql/~ VIvere pOI~st homo, 
ab!qu~ audllu, et visu potesl qmdem (.'/llere, bene aulem, et bea· 
le nequaquam; odorall/s hominr, n~que ad bene esse, nte ad esse, 
necessartu! tIl; quomam si voluptaus, quas adoratus nobu prae· 
stat, comparemus moleS/IIS, adeo pauciores !unl, ul nOli debeal 
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homo hunc unsum magmfacere, d,co hoc tn homine, quta brula 
odoralu ad prouquendas eseas utuntur., 

l:: senza dubbio commendevole, nel MERCURIALE, l'intento di 
coordinare in un «lUttO. le varie parti della medesima discipli­
na, tanto a seopo didattico quanto a scopo pratico (ond'egli fu 
chiamala, inesattamente, il creatore delle specialità); e quesla 
coordinazione sistemat ica della medicina nelle sue branche natu· 
rali dimostra la mentalità distributiva ed esteticamente razionale 
del N., che vide giustamente nell'armonica trallazione di singole 
parti il miglior complemento della cultura generale non meno dei 
propri allievi che dei futuri medici, Il MERcuRIALE sentiva pro· 
fondamente il suo dovere di «Maestro,. e ci teneva moltissimo 
affinchè dalla sua scuola uscissero medici preparati e colti; pec· 
cato soltanto che nell'immensa mole della sapienza cosl generosa· 
mente profusa non ci fosse più di frequente uno spunto di ori· 
ginalità. 

6 .. Dopo la sua partenza da Bologna e fino alla sua morte 
furono pubblicate le seguenti opere: 

al Commenfar;, erudtltSS/ml m Hippocratts Coi prognostt· 
ca, pro"hetica, de vicluS ratione in morbis aculis el epidemicas 
historlas, Venetiis apud f untas, 1.597, 1603, Francofurti, 1602 ('tI; 
pubblicati per cura di M Cornacchini, 

b) AfedfCIna practica seu de cognoscendis, disctrnendis et 
curand,s ommbus humam corporis al/eclibus eorumque causis in­
dagandis lIbri V, Praelectiones patavinae, Francofurti 1601, 
1602 ... (-l; pubblicati per cura di P de Spina; redizione veneta 
porta invece il seguenle titolo: Praefecliones patavinae de cagno· 
seendis, et curalldi! humani corporls alfectibus opera ae studio 
Guglielmi Athenii Bruxellensis, Venetiis, apud fumas, 1603. 

cl In libros I1lppocrlllis de ratlone t'ictt/S in morbis aCtllis, 
Francofurti, 1602 ("), 

(l'') lo ho con~uhato l'edtt.one d. Francoforte, 1602, c ne completo Il 
titolo (anche per l'edizione \'enet~): _ .. ; IIcudu"l rraclaluf de ho",,,,i, 
1.~IIU/lI/OIIt·, IiIllO n ilqUii biJllI"/J<ju/' piSilnis.. _ '_l Quest'opera, come del reslO tulte le prinCIpali dd N, ebbe vane 
edition; Vcncliis ~pud lunta> 160), 1606, 1617; Lugduni. 1618; CIC. 

l'Il Cfr la nota }O. 
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Dopo la morte del MERCUI.IAI.E furono pubblicate o tistam· 

pat~ le segu~nti opere: 
Cl) De r.ttlo~e duenldl ",ed,et1lam [.,.;lYPel't'fl, Argentorati, 

1607; ma reperibil~ anche n~II'E~ehtrldio de lormandu med,o­
"lJe rtudi/S di GtOVAN~1 GIORGIO ScIlENCK, Argentorall, 1607. 
Cfr. anch~ la nOli 4J. 

j3,1 De morbu mu/terum et pUUOrllm, perte, elC., Lugduni, 

1618. 
'1") 1~ omner HlppocrlJ//J aphommorum Ilbror, praeleclio­

nes pata\"ina~ ~tc., Bononiae, 1619(ll); pubblicati per cu ra del 
figlio Massimiliano. 

6) In recundum librI/m epidemlOrum Hippocratis, Praelec· 
lione~ bononiens~s, Forolivii, 1626. 

El Opurcula aureo et seleetiora, Ven~tiis, 1644 ("). 
DJ Excupta de pOlionibur et edulils lIeUrum, in collectione 

uidensi, 170lo 
Inoltre il VAN OER LtN"DEN (ciuto alla nota 67) dice che .. Dp 

f~brlbus P,oelectioneJ extant Mn i~ Bibliothrco Lilldm D ( .. ) 

Consideriamo singolarmente benchè di volo codeste opere. 

al lo ho consultato l'edizione di Francoforte, 1602; si trat· 
ta di un volume grossissimo, che inizia con le f( pisanae praelec­
lion~. (pp. 268l, cont inua col commento f( de hommis. ge~era: 
tionelO, indi col trattatello f( de balnei! pisamr. e qumdt COi 

Ill) Etto il titolo completo: • h o",nts H,ppoc,allS aphOflJI1fOfUI1f 
Itb."s P,N/UtlO1Its pat.,U1IU /If quttlUJ 11I1IU",Cf/ IpJIUS HlppocrallS ob· 
SU,"""'CS loCl tIC Jc"unlUlt! tluc.dan/u.. p,oble",alaque pc.multa obJlfu~ 
fiO'. laaJl ",cthoJo e,,04.''/II'.. Bononlle. 1619; LlIgdlloi 162\, Fot(Jh,,1I 
1625 

,"~l Quoti opuKOIi aurei e seclli comprendono: 
De arte gymnastica, libri VI, 
De morbis mulierum, libri IV, 
De morbis puerorum. libri III , 
V~rilrum lectionum, libri VI , 
Alexandri Tralhani, Epistola de Jumbncis. (lutO (l;r«o e versione 

latina); 
De pestilentia Icctioncs, 
De maculis pestiferis; 
De veneno canis rabidi. ~u de hydrophobi., 
De morbis vencnosis et venenis. 

A qunta raccolti f. da preambolo: .. De rlt;one di~endl mediciMm •. 
( .. ) Qucs.u notizia è riportltl anche d.Jl' IIALLFII (Dlbl Mtd II. p. 

172) <;cnn a1rona lkluc:iduione. 
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f( in Hlppocralir praenollonum itbfUm commentario II> e si chiude 
con f( m HlppocrotlS libros P,orrhetlcorum praelectiones plSo~oe lO, 

inframettendo dalla pa~. J57 alla pal!;. 573 le .. p,aeleelioneJ bo. 
nonlenseJ ", Itbror H'ppocfOll1 de rallone IIletU! In morbis aeutlS 
evidelttlSSlmae lO. 

Le .. p,oelut/Ones pwmae m epidemlcos Hlppoeralir hirto· 
,iIlS, non mmus utt/es phllolOphir et medicis qllam tucundoe,.., 
contengono la trattazione teorico.pratica di 42 iSlOrie d iniche di 
!PPOCRATl:., commentate, all'occasione, anche dal punto di vista 
medico-legale. II valore cultura le di quest~ lezioni è indiscutibi[e; 
l'exCllrsus nei campi dell'antico sapere è ampio e profondo; il 
commento è dottissimo; soltanto ci sarebbe da chiedersi anche 
una volta come mai i[ MI'RCURIALE non abbia pensato di aggiun­
gere a codeste istorie ippocratiche qualche sua istoria «ori~ina­
[e D , tratta dalle innumerevoli sue osservazioni personali, per ap­
portare un contributo nuovo e autentico_ D'accordo ch'egli alle· 
va pubblicato du~ volumi di consu lt i e responsi (dai quali si de· 
ducono i casi clinici da lui discussi e per ciò dimostrativi delle 
malauie allora più comunemente correnti); d'accordo ch'e~li ave­
va int itolato il corso di lezioni al grandissimo nome di IpPOCRA­
TE; ma [o spirito di innovazione non allr~bbe dovuto esser la 
molla per lasciare di sè non solo la prova d'una erudizione sconfi­
nata ma anche d'una osservazione 53l!;ace e indipendente> 

b) Qu~st'opeta, come dice il titolo, è un compendio am­
pio, sist~matico e orl!;anico dell'antica sapienza medica, ~poSta 
con ordine rigoroso e con talento; di tutte le malalli~ son di­
scusse le cause, i sintomi, la diagnosi, la prognosi e la cura (con 
numerose ricette), nonchè, interposte alle singole trattazioni. le 
varie obbie7ioni pertinenti; e il metodo era senza dubbio profon· 
damente razionale e altamente didattico. Secondo la sua abitudi­
ne il MERCURIAL)' non ci!:. che rarissima mente i contemporanei 
(e difatti in quest'opera non ve ne è uno solo), ma cita invece 
(riportandone passi integrali) ben 137 autori dell'antichità, arri· 
vando tutt'al più ad ARNALDO DA Vll.LANOVA o giù di IL L'opera 
da me consultata è quella edita a Venezia nel 160J «opera ac 
studio GuglicJmi Athenii .. ; consta di ben 656 pagine ed è divisa 
in V libri, con in più, tra il IV e il V, il trattato «de morho 
gallico ». 

E: impossibile, sia per ragioni di spazio elle di tema, adden· 



narri in uno ~lUdio sistematico f! minuto di quellol 'opera mtcr~5-
sanli~,ima, ~ abbiamo fallO per le "prackctioncs bononien­
~~ .. , nt' darò ruttavi. uno schema riassuntivo. 

11 libro l (dalla pago l alla pago 186) tratta «dt' ilI/t'elibus 
Cllpttu tI ptrr'"U" hUI( IIn"t'X,Jrum., quindi, partitamcmc, del 
dolor di testa, cefalea, emicrania, delle principali (acoltà dell'ani­
ma. della caulessi, melaneoli., \"crtigine, licantropia, disturbi del 
nuio.:inio, amenza, frcn itide. mania, disturbi della memoria (e 
uli ~tudi psichiatrici sono veramcnlC' importanti), apoplessia', pa­
ralisi. in(uhi, stupore, [remore, convulsioni, epilessia, catarro, af­
fezioni oculari in genere e in is~ie, aHez.LOni uditive in genere e 

. . 
In ISpecle, etc. 

I l libro Il (dalla pago 187 alla pago 260) contempla «de 
mt.'d" n'n/ris, hoc ~rt thoracil rt partium in ro conUl/farum al­
l~ctlbuJ .. , per ciò le affezioni della bocca, le tonsilliti, la tosse, 
la dispnea, l'emoptoe, la tisi, l'angina, la pleurite, la peripneumo­
nia, l'empiema, le affezioni cardiache, la sincope, le palpitazioni, 

etc, 
Il libro III (dalla pago 261 alla pago 430) racchiude" dr mfi­

mi t.."t'ntm fNJrttumqu~ ad rum putinrntmm allufibus ,., e quin· 
di le affezioni gastriche, la nausea, il singhiozzo, l'anoressia, la 
bulimia. 101 sete, il colera, le malattie epatiche (ostruzione epatica, 
ittero, etd, le malattie spleniche (scirro della milza, e tc.), l'idro­
pe. il dolore "olico, le malattie intestinali, la dissenteria, le affe­
zioni renali, il diabete, la stranguria e altri disturbi vescicali, i 
calcoli ~'escicali, la cistite, il priapismo, l'lmpountia c~undi, etc. 

Il IV libro (dalla pago 43 1 alla pago 452) contiene "d~ villii 
art/Culorum. rt lur vrnura,. e tratta delle .ffezioni articolari, 

della sciatica, della podagra, etc, 
Segue. dalla pago 453 alla pago 474, .. dr morbo gallICO trac· 

tatus _. in cui, esposta l'eziologia, la sinlomatologia, la patoge­
nesi. la diagnOSI, la terapia, discute e ammette la contagiosità 
del male c perfino la sua trasmissione ereditaria, un periodo d'in· 
cubazione più o meno lungo, un periodo secondario rappresentato 
dalle ulcere e da!!e gomme e ne raccomanda la cu ra con medica· 

menti specifici, etc. 
Il libro V (dalla pago 475 alla pago 656) riguarda « de Icbri· 

bus m gm~rr ~t spui~ "j e difatti studia amplissimamente tutte 
le varie febbri (cause, differenze, tempo, caratteristiche, terapia, 
etc,) e cioè quelle putride, ardenti, terzane, quartane, quotidiane, 

<0' 

composte, pestifere, mali~ne, etc., il sinoco, 
servazione dalla peste, etc. 

l'emilritco, la pre-

c) ~ la ristampa delle prdezioni bolognesi; non richiede 
per ciò altro commento. 

Fra le opere stampate o ristampate dopo la sua morte meri­
tano un cenno le seguenti: 

a.) Si trova anche (vedi la nota 43) come preambolo negli 
.. opuscula ~ur~a rt srl~ctlOra .. ; lo svolgimento tematico, come 
sempre eruduo , è conforme la tesi. 

y) 1:: un 'opera poderosa di 830 pagine, in cui il N con 
grande cultura ed infinito amore commenta tutti gli aforismi di 
I l'.P~CR~TE (contenuti negri Otto libri tramandatici), dci quali 401 
ongmah e 13 spuri (dell'V II I libro). L'interesse dottrinale di 
quest'0r<:ra sta più nell'abilità dialCllica e filologica che nella na­
[UTa medica del commento stesso; comunque è opera di alto pregio 
e di indiscusso talento. 

D) Nel volume IX, pagg. 465-491, intitolato « T hesaurul 
Gra~carum anliquitall/m, Lugd. Batav" 1701, auctore GRONOVIO 
J.AC~60,., è contenuta, suddivisa in XIV capitoletti, .. variis Ice· 
lIombus de potionibus ac ecluliis antiquorum mantissa H ieron"mi 
Mercurial is •. . 

Come si vede, si Iralla di un comple~so imponente di opere, 
che testimoniano l'attività indefes~a, il lungo studio e il grande 
amore del ~IFRCURIAn per gli studi medici: un complesso di 
opere dove non mancano le ripetizioni di argomenti già a lungo 
e più volte trattati, ma dove sempre rifulge con l'apporto di nuo­
ve notizie e di nuove ar~omentazioni il ~egno d'una mente su· 
periore, E se i posteri debbono essergli grati per il monumento di 
cultura che ci ha donato, un pensiero di gratitudine deve pure 
essere rivolto ai suoi valenti collaboratori. che. raccogliendone 
.. ex ore .. le lezioni, hanno enormemente contribuito (I traman­
darci del Maestro il pensiero e la dottrina. 

7. _ Credo interessante prospettare il quadro della vita bolo· 
gnese (M) e degli avvenimenti principali accaduti in Bologna du­
Tante il soggiorno dci MERCURtAL.E. A tal fine. e quasi per darvi 

(OS) Poich~, ~T Ta/linni di spazio. io mi son limitalo .gli SITalci dd solo 
GIlI Sl!lLl , rosi ~T magjtiori notizie Tim,ndo ane se/;uenti opere: al CA· 
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un'impronti e un colore più VIClnt nd temp?' mi ser~rò diret· 
tlmente o indirettamente della prosa del G HtSELLt ( ), briosa 
e qualitlti\'oI, rinnovando pero l'avvertenza S.ià posti sul pr~nci. 
pio del presente lavoro in merito ad eventuali . SUOi erro tl " sVlste~ 
inesauezlC'., che perahro nei seguentt brant sono assaI pochI 

e lievi (et:u:ItO uno). 
Anllo J 587 .. « Adi 2J ottobre mori Gabriele d'Agostino Bea· 

l i Dottore di filosofia e medicina, Collegiato e pubblico lellote, e 
fu sepolto nella chiesa di S. Francesco", (volo XV III , pago 4n). 

Anllo U88. _ Nel gennaio fu istituita l'Accademia dei Gelati 
dal Card. Berlingero Gessi (e fratelli) uni lamente al Dr Melchior· 
re Zopio; e nel marzo fu proibito il gioco del calcio oli per cause 
di ris~ e rumori nati tra gentilhuomini ... (XV III , pago 51-1). 

«Adì 1-1 di maggio morì Nicolò di Floriano Turchi Dottore 
di filosofia e medicina Colleggiato e pubblico Lettore fu huomo 
profondo e sodo neUa dottrina, conosciuto da molti vari Filosofi, 
e da loro ne' suoi scritti celebrato. Poco prima d i morire comandò 
che le fossero portati i di lui manuscritt i, che molti erano e dot­
tis~imi di filosofia da lui con somma fattica compost i , c con gran· 
d'ingegno compilati, e comandò, e volle ch'i suoi congiunti in sua 
pre~a li dassero, come fecero alle fiamme. Morl in età di dn· 
quantasette anni, e fu sepolto in San Giovanni in Monte". (XV III , 
plg. 537). 

« Adì 4 settembre morì Leonardo Fioravanti Dottore di filo· 
sofia, e medico Collegiato, e publico Lettore, Lasciò in slampa il 
Capriccio Medicinale, il specchio di Scienza Universale, li secreti, 
o discorsi di Chirurgia e della fisica e il Compendio ddli secreti 

VAZU F u Scuolr drfl'Al/lIco StudIO boIogflru, Mdano, Hocpli, 1896; 
bI GUIDICINI G .. Cou nOlllb,J, dd/II CIII; dI BoIogIIII, Bologna, Vllah, 
t868.i} (voll. 'I; cl z,.CCAGliINI G, S'O"II ddlo S'I<d,o di BoiogIIII nd RI' 
l/1I1C/1l/rnIO, Gc:nh-e. Ol$(hki, 1930: dI RICCI C. e ZUCCII1NI G, GUldll di 
80101"11. Bologna, Zanichclh, 1930; el BAn'STuLII A., P,octm d'arJlII 
"ti CoIlrglo d, Sf]'lnll, Bologna. Zanichelh, 1901; f) FRIEDLIIENDfR C 

\IUAGOlA. ACI .. N .. /'Olll, Ge,,,,IIIIIellr UIII"em/ .. tu Bono",rnll1, Berlino, 
1887; Il) KNoo G" Deutsehr Sludrlllr" //I BoIognll, Berlin, 1899; h) MAlA' 
GOLII C., Monog,al't slOr/ehr sullo S'I<d,o bolognru, Bologna, Zamchct11, 
1888; il SIMEONt L., 5'0"11 d(Il'UI1I~'rm,J d, Bolognll, Bologna, Zantchelll, 
1940; I) FII,I,TI 1.00 La Il,la P""III11 In Bolognll, ne, Bologn~, Zanichc1h, 
1928, 

(_l GHISElll A F citalO alla IlOla I. Ricordo Inco,. che le dale di 
ceni Ivvenime/1li anche mollO imparlanli vanno ac'Cellale ren riserva, come 
vedremo or o ra. 
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rationali, il t(:gimenlo della Pesle, et il Tesoro della VHa hurn.­
na" (XV III . pago '74). 

« Adi .5 deuo mori Valerio Fioravanti Dotlore di filosofia e • 
medicina. Collegialo e publico Lenore,. (XV II I. pago 575). 

- D isputa fra le due Arciconfraternite della Vita e della 
Morte a proposi to delle processioni, delle rogazioni, etc.; suo com­
ponimen to (XV III , pp. H8·,.84). -

«Adi 9 ottobre C io. Zecca Donore in Medicina Collegiato, 
e filosofo eccellentissimo parli per la volta di Roma chiamato dal 
Papa li leggere in quello studio con st ipendio di quattrocentocin­
quanta scudi l'anno lO> (XV II I, p. 592). 

- 1\ 18 ottobre venne il Vicelegato Moos. Camillo Borghe­
si in sosti tuzione di Mons. Alessandro Dandini, alla cui parten­
za i l popolo inscenò una d imostrazione di ule ostilità da temersi 
perfino una lapidazionej e ciò perchè durante la sua vicelegazio. 
ne ci fu sempre la carestia. Molti furono arrestati, molti frust at i, 
e tc. (XV III , pp . 592·595).-

«Adì 24 (novembre) morì Domenico di Filippo Bombelli Dot· 
tore di Lcgge ColleggialO, et uno del numero del Collegio de' Giu· 
dici, e fu nella Chiesa di S. Maria della Carità sepolto". (XV II I, 
pago 609). 

- Circa in quest'epoca il Papa StSTO V pensò di vendere 
la tesoreria di Bologna a Mario Sampieri per 6.000 scudi, ma il 
Reggimento tantO fece che il Papa rinviò ogni cosa (XV II I, pp. 
610·6 11). 

Anno 1.589. - « Adì detto (4 gennaio) Claudio dell'Eccellen· 
tissimo Antonio Maria Betti Dottore di filosofia, e medicina e 
Lettore publico morl, e fu sepolto in San Giovanni in Monte, pose 
alla stampa l' l nstitutione di Si logismi, un Trattato dell'honore, e 
manoscritto tutto il corpo di filosofia e d'Aristotele comentato 
da lui li> (XV III , pago 614). 

«Adi 12 detto (marzo) morl Camillo Borgognoni Dottore di 
filosofia, e medicina, e Lettor publico, andò per medico a Ca· 
stel Bolognese poi a San Giovanni in Persiceto ... » (XVIII , pago 
630). 

«AdI 7 (8 (MAzzETTI) aprile morl Giulio Cesare Giacomo 
Aranzio dellO de' Maggi per essere stato nipote, e discepolo di 
Bartolomeo Maggi fi losofo famoso. Era Dottore di filosofia e 
Medicina Colleggiato. Pose alla stampa Dc humano felU, Dc Ob· 
servationibus Anolomicis, Dc Tumoribus prseter nalUrsm et de 
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wlncribus capitis. Scritti che furono ~ra~d~mt"nt~ .appl~u~ili, t" 

lodi!i da IUHe le UniveMiità; e~l'cra fecondissimo, dlhgenusslmo, e 
più che humano ArrefiC't' da Scipione Mercuri Filosofo e Medico 
Romano. od libro d<:'uo la Comare •• e fu con mollo honore por­
Uto, e sepolto odia Chiel>a dd Corpus Domini Mentr~ leggeva 
~Ii furono faue le infrascrillc Memorie .. (XV III. pago 640 e 

~e8J!-). . . ' . _ . 
Il GIIlSELLI riporta ben SCI epIgrafi, delle quali IO ne flpro-

du~si una nel mio lavoro citato alla nota 29; mi piace invett qui 
riferire il giudizio di SCIPiOSF t-.lrRCURI "Jul/UJ Ca~Jar Aran­
tiUI PhrlOIOphus. ~t M~J;cus Vir Qm/J/lIlt1 Hlue aetatiJ eloquentis­
I1m",! Anatomicorll'" omntum Prinuprque IL 

" Un certo Zoppo che già serviva i Mendicanti fu appiccato, 
el ahbrug,e:ialo. e ciò ~li avvenne per giocare, come si dice, con 
la r..loglie. ch'eta giovinetta. di toverso dandoli dII credere .. c~e 
co\l facendosi si ~neravano figliuoli, che facevano capelli rIZ­

zi '" c:~vln. pago 6-t6). 
• Intanto l'H~pitale de' Convalescenti nel quale si provede 

di ristoro a' poveri languidi, et afflitti che liberi dalla febre esca­
no deboli e fiacchi da gl'allri Hospitali de gl'Infermi, essendo per 
industria d'alcuni Gentilhuomini pieni di carità poch'anni prima 
5tal0 erello nella Strada di San Stefano dalla banda di sottO con­
tiguo la via chiamala la Remorsella, la qual Chiesa et Oratorio_ fu 
et eT1l prima di Mekhior Mogli; e da lui venduta a gl'uomini di 
detta Compa~nia per farvi Oratorio, e Chiesa. fu per più comodità 
d'es,i Convalescenti trasferito alla Porla delle Lame presso la 
Chiesa di Santa Maria delle Vergini, la quale già era stata comin­
ciata. e poi fabrica d'elemosine di persone divote della Beata Ver­
gine Gloriosa, e quella Chiesa con quella occasione fu all'hora data 
in custodia a ,,l'homini della Compagnia della Trinità, che già 
have\.'ano il Governo di dellO Hospitale con queste conditioni, 
ch'iv! presso comprassero Case. e Terreni, o lanlO, come poi fe­
cero, luogo capace per farvi un Hospital grande; onde per ciò 
accompagnati da allre Compagnie, e musica processionalmenle 
andarono al possesso, e lasciato il luogo di prima, fu ritornato 
Casa. e Bottega come già era .. (XVI I I , pag_ 671). 

• Ad) 16 dellO (giugno) morl Girolamo Alamandini Rettore 
dell'Hospitale di San Lazzaro fuori di Porla Maggiore. Alberto 
da Parma Rettore di detto Hospilale, insieme con gli Amalati 
mischi e femmine, venderono mezza Casa appres~o di Santa Ma-
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na di Porta Ravegnana per lire quaranta a Don AlbeTlo Priore 
del Monastero di Santa Canerina di Quarto per pagare debiti 
e vestire ~1'Amalat i di dellO Hospitale, come per rogilo del NOia: 
lO Imperiale ~ne da ~Iogna li 9 settembre 1214_ Il Senato poi 
del 1289 ordmò che Olssuno Leproso, o contaminato nella ~r­
sona s'accoslasse alla CiHà, ma si fermasse in questo Hospitale, 
del quale del 131 5 era Rettore Bonandrea de Bonandrei ,. (XV III , 
pagg. 670·671). 

• AdI 22 ~du~no era una sta~ione pessima: piogge continue 
e freddo e le ~rsone ~r la mala ~taJ!:ione morivano più frequen­
temente .. si fecero processioni anche di nOHe. E la Madonna di 
S. Luca fece la grada dci cielo sereno e del sole ... Il che' simil­
mente avvenne del 1433 e 1474 .. Con tale occasione acquistò 
anche la Sanità una povera ~iovine stroppiata dalla sciatica, che 
raccomandataseli di cuore hebbe grati a di poterle presentare alla 
stessa le Crocciolc, e parlirsene' sana come prima era» (XVIII, 
pag o 677). 

- Il 2 agosto del 1589 morI ENRtCO III Re di Francia « am­
mauato in camera da fra Giacomo Clemente Borgo~none dell'Or­
dine de' Giacopini di Sans: p:iovine di 23 anni nalivo di Sorbo· 
na '" (XVTII , pago 698). _ 

- Ci fu carestia di frumento: ne mancarono 60.000 corbe, 
che furon date ~r la map:gior parte da ALFONSO Duca di Ferrara 
(XV ITI , p 705); e l'autunno fu tanlO piovoso che a Roma, stra­
ripato il Tevere, si andava in barche'ua _ 

- TI Ponlefice SISTO V vuole aumentare il numero dei ~e­
natori portandolo da 40 a 60 (e alle pa~g. 761-771, voI. XVIII. 
c'è la Bolla), ma poi, in seguilo alle' rimostranze, si limita ad un 
aumento di lO senatori; se non che, poichè il conte ERCOLE BEN­
TlvOGLr, ANTONIO LEGNANI e CAMILLO BoLOGNINI si opponeva­
no. più che non conveniva. al volere del Papa .. (pag. 819), 
cosI furono imprigionati ~r un mese circa_ -

- Nel dicembre morI GIULIO CESARE CAvA"ZZA Dottore di 
filosofia e medico col!ep:iato (XVIIT, pago 773): e il 24 dello ste~­
so mese giunse a Bologna FRANCFSCO Duca di LUHemburgo «e 
alloggiò all'osteria di S. Giorp:io in San Felice» (id.). 

Anno 1590. - In questo stesso tomo XVIII. pago 792, v'è una 
topica ine$plicabile: infatti, accennandone al matrimonio, parla 
di «Ovidio di Banolomeo Montalbani. Dottore Collef!giato di fi­
losofia e Medicina molto ~ientifico e di perspicace ingegno, et 
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4n.:o Doltor~ di Legg~, ~ come !:Ile fu de gl'An[iani -, il qua· 
le "iaversa nK'lue nel 1601 e mor} nd 1671' !' 

• Adì 17 d~l1o (aprile) mar} Paolo di Gal~azzo de' Sarti da 
BuJrio Doltor~ di filosofia, ~ Medicina, e publico Lettor~, e Col· 
leF.lli,uo, e fu nelld Chiesa di Sanla Maria dc' Servi sepolto_ 
(XV III . Pdf- 820). 

_ Ricordo Mastro N[COLÒ BROIN[ « nominato il Medico de' 
miracoli per essere eccellente _ (XV III , pago 861 l. -

• Adì 16 della (luglio) morl Maurilio dell'Eccelentissimo Fran­
asco ZeccardJi da Fohgno Ciuadino bolognese, dottore di filo· 
sofia. ~ Medicina, e publico L~lIore, ~ fu sepolto in San Domeni· 
co (XVIII. pago 891). 

_ Sul principio d'agosto fu gran freddo; e allora il Vicelega· 
to e il Senato pensarono di emanare un Bando «che i forestieri 
pJTIino da Bologna,. (XV III, pago 896 e segg.). Infaui «erano 
in questi tempi morie grandi, e morivano molti in Bologna, et 
in Contado il simile, ma più giovani, e fanciulli che Vecchi, et 
ogni giorno andavano cre:sciendo ... Morl in questi giorni Lucio 
di Manilio Zanelli Dollore di filosofia, e Medicina CoHeggiato e 
lettor publico. e fu sepolto nella Chiesa di Santa Maria Maggio· 
re,. ,XVIII, pagg_ 900·90 1 l. 

_ 11 22 ago~to ("l, circa alle ore 2}, « con la solila sua lerribi· 
lità. et in lempo che tiravano lUoni, lampi, e tempeste, improv. 
visamente senza havere havuto gli ordini sacri _ mori SISTO V 
(FELtCE PERETTI, nalo il D·XII·I52!). «Della cui morte, non 
oçolo la Corte di Roma ma ancora tutto lo Stato Ecclesiastico, e 
tUlli I Principi ne sentirono grande allegrezza per essere stato in 
tempo del suo Pontificato odioso a lUtto il Mondo per li suoi 
mali portamenti, e basta dire, ch'egli era Villano, frate, e Mar· 
chiana, e m~ntr~ visse Ponl~fitt non puoco, ~ senza occasione 
gravato il Popolo di Santa Chiesa, v~nduli Qffitij non solo di 
molla importanza, ma de' minimi ancora, quali sempre da' Sommi 
Pontefici a Signori e Genti!huomini furono dnti gratis ... (e cita 
parecchIe vendite). E Donna Camilla sorella di Sua Santità radu· 
nò molro oro, et oltre le infinite, ~ non honeste Pasquinate pub· 
blicate in una mattina per tempo riuovata polizza in Roma Sopra 
la POTla della Casa di Giovanni Zeccha Medico fisico. Bolognese, 
et eccellente, erano duoi anni sono, e più condotto in quella Cito 

(OI) Il Ponu~flcc SISTO V mori invece il 27 180"0. Ille ore 2) ciro 
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tà alla prima LeHu~a _ con buona provigione, per la qual Polizza 
glt furono rese lOflOue gratie d'havere in quella maniera con 
gl'altri Medici medicato il Papa Fu ragionato, la morte non 
esserli fors~ in quel modo, e si 10SIO avvenuta, che per haver 
VOIUIO conllnuamente bevere giacciato, capriciosamente con mal. 
ti disordini vissuto, e non haver fallO cosa ordinalOli d;1 della el 
allri medici . La più commune oppinione fu però che morisse' di 
veleno da[oli dalli Spagnoli ...• (XVI II, pago 906 e 5egg.l. 

«Adi;; dellO (sellembre) Giacomo del già AlberlO Budrioli 
Procuratore havendo dieci nOlle continue giacciuto con Donna 
nel Castello di Budrio, e 5~i volte per ciascuna nOlle con ella usa· 
to passò all'altra vita _ (XVIII, pago 928). 

- Il 15 sellembre fu eletto Papa GIOVANN I BATTI STA CA· 
STAGNA, di 71 anno, col nome di URBANO VII; ma il 27 sellem· 
bre, giovedl, alle ore l} morì. Gli successe il 5 dicembre il Card. 
NICOLÒ SFONDRATI, milanese, d'anni 58, col nome di GREGOR IO 
XIV. -

• Adì 22 novembre mori in Venetia Lattantio Ferri Dotlore 
di filosofia , e Medicina CollegialO, e publico LeHore. (XVI II , 
pag.962 ). 

Anno 1591 . «Vittoria Fortunati fiorentina moglie di Le· 
pido Zambe-ccari habilante contiguo la salieala di San Fran· 
cesco nella via ave sono le Monache di Sant'Agostino morì non 
havendo potutO partorire _ (X IX , pago D). 

«Oltre la Carestia grande di IUlte le robbe al Villa humano 
necessarie fu anco nella CillJ mancamento di sale, e f>('r tre 
mesi stelle serrato il salario per non esservene. AI fine di Novem· 
bre ne venne pur alquanto havutosi da navi capitate di Levante 
c~e l'havevano caricalO per Savona ma fe cosi poco, che non 
n hebbe la metà de' Cittadini, e costava sette bolognini il quarti. 
mio dove prima valeva venti quattrini. Successe questo manca· 
mento per che li salinari di Cervia erano morti,. (X IX , pp. 1;;·16). 

- Il } febbraio si seppe in Bologna che in luogo del Card. 
MONTALTO era sta [O falla Legato il Card. PAOLO EMILIO (e non 
CAMILLO, come scrive il N.) SFONDRATI, nipote del Papa, e che 
il ViceiegalO CAM[LLO BORGlIESI era stato confermalO nella sua 
alta carica; ma poi il vicelegato fu FERRANTI:: FARNESE. 

« ... a tUlli quelli che havevano fallO risserrare ne gl'Hospi. 
t~li, come habbiamo dellO, dettero quattro pJni misturati ogni 
gIorno per ciascuno due Minestre di Riso, Carne tre volte la set· 
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limanl, e Vino continuamente per bere. Li più bisogno~i fecero 
dormire sopra mattarani con Lcnzuoli~ gl'Infermi. cu rare e da' 
Medici medicare, facendoli ancora tener nelll et ogm settimana la 
vare. Ma con tutto ch'essi fossero tenuti, e governali ogni giorno 
quando quattro. quando sei, e quando ottO morivano, havendoli 
prima falla confes~are, e ricevere i Samissimi Sacramenti. Oltre 
qu ti morirono nella Città ~Ioltissimi anzi le Migliaia fra gen­
tilhuomini, e Cittadini, Mercanti et altri, ma più giovan i, che Vec­
chi più huomini che Donne senza li fanciulli, de' quali tutti fa· 
cendosene, come si crede, non solo di questi ma ancora de' vivi 
diligeme descritione, ne faro memoria. Morirono in Contado fu 
creduto trenta milla Contadini più branenti che lavoratori ... , ma 
la maggior parte di fame ...• (X IX , pagg. 36-37). 

« L'Ospitale antichiSSimo della Confraternita di S. Giacomo 
per allogglr Pellegrini, cominciò in questo tempo ad accettare 
Pulii Orfanelli, e li primi che prenderono furono dodici di quelli 
de' mendicanti vestendoli di nero con l' Insegna del Santo nel peto 
tO in campo bianco. Nissun Pellegrino o Viandante può cercar 
Elemosina dalla Settimana Santa per tutta l'Oliava di Pasqua per 
la Cillà senza licenza del priore di detta Confraternita , e nel 
Lunedì di Pasqua alle ore 22 fanno a Poveri Pellegrin i una lau­
ta, e publica Cena; ch'alle volte passeranno il numero di mil· 
le, e per quanto riferiscono in niun luogo del Mondo s'osa questa 
Carità ...• (X IX , pagg. 47.48). 

«Adì p.O di mag:gio Laura del Come Ercole &ntivogli, e 
m~lie d'Hippolito di Galeazzo Poeta morì d'un Infermità Eti· 
ca • (XIX, pago 60). 

_ In conseguenza della carestia e delle malallie « Apersero 
l'Hospitale degli Angioli fuori di San Mamolo, e vi posero i poveri 
Mendici della Ciuà ·in numero di cinquecento, el altri anca di 
giorno in giorno, e durò detto Hospilale sino per IUIIO il Mese 
di Luglio, ne! qual tempo gle ne morirono settecento secondo il 
Conio tenuto da Deputati .... (X IX , pago 87). 

_ Anche aUora gli speziali diventavan ricchissim i! Cfr. XIX, 

pago 88. -
«Adl 2 di Giugno si diede principio a Sant'Orsola fuori di 

Strada San Vitale ad un nuovo Hospitale ('I) di poveri Infermi le· 

(II) Per la 510rla dell'OSpNale di S Orsola dr I Mou:T"f1. L'OJ~ 
dalt dr S 0,,0/. dallt orla"" .d OM', nel volume SeHe secoli di vita 
ospl1a1ierl in Bologna. Bologna. Uappelli, 1960, pp. }}}-}6,. 
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vali da altri Hospitali, come di San Francesco, di San Biagio, e de' 
gl'Angioli fuori di San Mamolo, e queslo fu instiluilo anch'egli 
per b multltudme dI Poveri, che si trovavano nella Città in quel 
calamitoso tempo, del quale Hospitale ne fu data la cura, e gover· 
no all'honorata Compagnia de' Santi Sebastiano, e Rocco del Re· 
gimento della Cillà, sottO nome de!I 'Hospiule di San Sebast iano 
esscndo egli governala, e mantenuto quasi del lUtto a spese de!1i 
Particolari di dClla Compagnia,. (X IX , pago 95). 

« Adl 5 di giugno morì Gerolamo di Me!chior Zoppi Dollore 
di filosofia, e medico Colleggiato ..... (X IX , pago 97). 

«Orintia del già Capitan Marcello Bolognini di circa dicia 
sette anni bellissima Gentildonna fu dalla Madre, e Girolamo suo 
fratello , circa duoi anni sono maritala al medico Fabricio Colli 
Imolese di circa sCllant 'ann; dal quale come si dice male cavalcata 
mori in quella Ci tt Ìl, e fu nella Chiesa di San Giacomo sepolta " 
(XIX, pago III). 

«Adì 22 di Luglio morì in Roma Eugenio di Lodovico Calo 
cina DOllore di filosofia, e medico Colleggiato publico Lettore, e 
famosissimo mattematico, fu sepolto in San Damaso ov'è questa 
memoria ... " (XIX , pagg. 117- 11 8). 

« Antonio Galiani Reggiano Medico ma da longo tempo ha­
bitante in Bologna, e che già servito haveva Nicolò Vitorij habì· 
tante dietro il Palazzo anch'egli Medico l'uno, e l'altro fisico 
morl , del quale restò Viloria sua unica universale herede, e che 
già alcuni anni sono maritata haveva ad Alessandro Villori, an­
ch'esso habitante dietro il Palazzo,. (X IX, pago 129 ). 

« Minerva Todini Moglie del Conte Pompeo del Conte Er· 
cole Aldrovandi , venUla, come si diue, a marito morì d'un Infir· 
mità etica, e fu con molto honore sepolla in San Salvato«:,. 
(X IX, pago 126). 

« In questo tempo si disse essere morti fra la Città, e Contado 
meglio di quaranta milla persone, e la maggior parte di dissaggio, e 
di fame, che tanto fu la penuria grande, che si viddero le persone 
pascere a guisa di best ie, e magnare del pane di Vinazzoli et anco 
di segalura d'Asse, di scorse di noci secche macinate ... In que­
sto corso d'anno che s'è delto morirono nell' Hospitale di San Gre· 
gorio dellO li Mendicanti fuori di strada San Vitale mille e Ire· 
centosessantanove Persone. (X IX , pagg. 129·130). 

_ Ecco il censimento alla data del 31 agosto 1591: 
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.!luomini 21,020; Donne 2~_229; fanciulli 12,797; Mona­
che 2.4H; Religiosi 1.644; Luoghi Pij 1.42 1; H uomi ni Donn~ 
~ fanciulli nd Palazzo dd Publico 300, In lullO 65.454» (X IX, 
!>'IM- 131-132). (Dal ch~ si vede come il G m SELL I av~sse la ma­
lemalica • in gran dispillo » se non sapeva fare una somma cosi 
c1ementa~' A meno che non manchi qualch~ addendo! -_.)- -

_ II l.5 ouob~ l.59 1 mori GREGOR IO XIV c il 29 otlobre 
fu c1ello Papa il bolognese Giovanni Anlonio Facchinel1i, in elà 
d'anni 72, col nome di INNocENza IX -

• Adì I l novembre li Collegi dc' Dollori L~ggisli, CI Artisti 
fecero duoi Ambasciatori per ciascheduno da m:mdare a Roma 
2 rallegrarsi c complir~ al nuovo Pontefice, c fu rono quelli de 
Lcggisti Antonio Gessi, et Antonio Giavarini e quelli de gl' Arti­
sti Giovanni Lodovico Cartari, Cl Enea ViZZ3ni (X IX, pag 16.5). 

Il 22 aprile. mori Oralio di M Gerolamo di Damiano de' 
Bem.lolli overo della TCSla Dollore di filosofia, e medicina Col­
leggialo, c lettor publico di Chirurgia, e fu sepolto in San Martino 
Maggiore» (X IX, pago 169)_ 

• Volendo Christofaro di Giovanni Battista Rota pubblicamen­
te sostener Conclusione per poi addottorarsi in Lcgg~. el essendo 
quella indriuata a Nostro Signore, avv~ne che non havendo potu­
to ha\'er littnza dal Priore d~lIo SlUdio di publicamen te dispu­
tare se prima non era matricolato nella matricola dello srudio, c 
parendoli quasi cosa nuova. f«~ Rrand'instanza favorilo da molti 
Gcnlilhuomini particolarmenl~ da Lodovico Orsini Romano Co­
mendator~ della Mason~; nient~ di meno considerate le ragioni 
per le quali il Priore lo faceva matricolare ~sscre sufficientissime, 
condescese ali. matricolazion~, ~ f.llo gl'inviti, c la spesa intor­
no I t.1 n~gotio, et ha\'endo duoi giorni innanzi che dovesse 
disputare invitato; il Vicelegalo gli f«e intendere ch~ disputar 
non dovesse atteso che haveva matricola IO: per il ch~ tostO hebbe 
TiccONio • Mario Scappi Gonfalonier~ di Giustizia, et a Girolamo 
Mercuriale forlives~ Medico fisico, ~ principale nella Città con­
dotto alla prima Cauedra, et alla 1~l1ura dal Regimento con pro­
visione di mille, ~ ducenlO scudi l'anno, ch'in quel tempo curava 
il Vicelegato alquanto indisposto. i quali da esso Vicelegato 01-

tennero ch~ publicamente disputare potesse. Succ~ss~ che la sera 
avanti la disputa Pietro Cartolari da Urbino Auditor del Turtone 
li fece precetto di mille scudi, che non ostante la licenza del Vi­
cel~gato, per cagione della Mattricolatione publicamente non di-
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sputasse; ~gli all'hora non puoco turbato andò correndo a lui di­
cend.ob, ~ dolendosi che tanto all'ultimo fossc impedito, il quale 
Audllor~ doppo molte parole, CI alquanlo di disputa si quielò, e 
dlssc, ch~ la matlma seguente accetlassc quelli che favorirlo vol~­
vano alla disput~, et animosamente andasse, ch'egli la matlina 
scgu~nt~ mandarla per Antonio Lini Scnator~ Assonto sopra lo 
studIO, c scolari Bologn~si, quali ratlo ne ha\-evano instanz. d~l 
Pr«~~lo, c ch'esso mandasse suo confident~ il qual~ in suo nome 
negotlasse tal fallO per il ch~ vi mandò Flaminio Rota Medico 
Cirusico, et huomo accorto Suo parenle con amplissima autlorità 
il quale insi~m~ col Priore dello slUdio in contradilorio con I~ 
p~rte av~rsa non polè otlenner~ che ChriSlofaro publicamente 
dlsputasS~, ~ v~nula l'hora della disputa, essendovi gito a casa 
~r Jeva~lo da qu~lIa. accompagnarlo. et honorarlo alla predetta 
dIsputa ti prcnommato Rota il marchese Pino Malvezzi, con al­
tri di sua famiRlia parenti, il conte Giulio Pepoli, ~t altri suoi 
cugini dodici Senalori, cinquanta Dotlori Ira lcgisti. el Art isti, 
venti Canonici di Sam Pietro, e Sam Petronio venti Procuratori 
Gen tilhuomini, scolari, mercanti, CI altri in gran numero, e ne!J~ 
scuole Preti, e frati assai. Christofaro andalO intanto con France­
~ Boccaferri. ~ :aolo di Rinaldo Tossignani Dottori di L~~ 
Il predetto Flamtnto Dollore c Carlo Garozzi Procuratore, il pr~­
nominato Gonfaloniere di Giuslizia, e gl'Assonti dello studio, ~t 
all'Auditore del Turrone dinanzi il quale insiem~ col Priore del­
lo studio disputalo con scolari BoI~nesi. i quali si t~nevano per 
tal matricolatione gravati, fu l'Auditore necessitato darli licenza 
che publicam~nte disputasse, il che ottenuto ch~ furono le quin­
dici circa le decinove hore dell~ subito ordin~ per la mattina se­
guent~ che furono li sedici per disputare, e con tutto che fatto 
non havesse altri inviti fu da moltissimi levato di Casa_ accompa­
gnato, ~I honorato alla disputa nella quale si portò «cclent~mente, 
e di maniera che fu da tutti lodato IO (X IX, pagg. 169-172). 

«Giovanni Cocchi I1l{'dico fisico andalO alcuni giorni sono, a 
Roma, e con lui Andromaco suo unico figliuolo, c famiglia vi­
vendo Papa Sisto V hebbc la prima Catt~dra, e Lettura con buo­
na provisione, e maggiore ch'in Bologna non haveva, Fu poscia 
da Innocenzo IX per suo Medico principale eletto et accettato, 
e colà si f~rmò poi sino al principio dell'anno 1594,. (XIX. pag_ 
173 ). 

- Sul finire del 1591 ci fu una nuova carestia di sale; ma 
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almeno h~ocL'ao IX aveva IOlto le gravezze imposle a Bologna 
W: SISTO \,1 -

_ Furono scoperti quattrini blsi; imputati Annibale di Gi· 
rolamo Ton.gli (XIX, pago 189) e GIOvanni Benadelli (Id., pago 
22b). -

_ Il 29 dicembre U91 muore IN~OCE.NZO IX; era Dotlore 
dI legge collegiato III Bologna. -

A""o 1592. - «AdI U Gennaro morI Lucio Rossi, Dottore 
di FIlosofia, e Medicina CoHeggiato, e publico Lettore e Nobile 
e Piinrizio di Bologna,. (XIX, pago 207). 

_ Alle ore due di notte del 30 gennaio fu creato Pontefice 
(VPOLITO ALD06RANDINI, d'anni 5b, col nome di CLEMENTE 
VIII,-

«Adì 26 (27 [MAZZETTt]) detto (febbraio) morl Domenico 
Leoni Dottore di Medicina da Zuccano Lunense. Dottore di filo­
sofia e medlcma, e lenor pubhco fu fatto Cittadino Bolognese dal 
1583, Scrisse De metodis curandi febres, et de Tumoribus preter 
naturam, et una prattica,. (XIX, pago 216). 

_ 11 Card, PAOLO SFONDRATI fu confermato da CLEMENTE 
VIII Legato di Bologna_ Vicelegato eta FERRANTE FARNESE Ve­
KQVO di PJrma; ma Il 16 marzo parti da Bologna e il 19 arrivò il 
nuo\"o Vicdegato LoRENZO CELSI -

« AdI 22 marzo Ercole Zenzifabri Mercante habitante in Stra· 
da San Donato voiendosi partire di Casa per gire a messa ch'era 
la fesla cadè morto come già fecero duoi suoi fratelli, e fu come 
gl"altri portato alla Chiesa di San Giacomo alla sepoltura,. (XIX, 
pago 227 l. 

«Adì lì marzo morI Tomaso di Francesco Maria Claudini 
da Modiano Dott..,re di filosofia, e Medicina, e lettor publico 
fu del 1554 alli 2b di febraro fatto Ciuadino esso, et i suoi Di· 
scendenti di Bologna, e fu sepolto in San Domenico,. (XIX, pago 
228). 

- Sull"argomento delle carceri v'è un interessante resocontO 
.IlIa pago 235 e segg. del voI. XIX. -

- Il 25 maj!glO CAMILLO PALWrft ospitò il Card. FEDERI· 
co BoRROMEO (XIX, pago 2;56). 

«Flaminio Rota Medico Cirusico si maritò a Lucia unica 
figlia et hererle del già Giovanni Andrea Dolcini, la quale hcre· 
dità fu per quan(ù SI ragionò di sette in otto milla scudi» (XIX, 
pago 277 l. 
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« Caspero del già Cavalliere Alfonso Fantuzzi habitante con 
Ferdinando suo fratello su la piazza di S. Martino havendo disnato 
e volendo entrare in camera cadè morto, (ome ancora già fece~ 
Gaspero l'Avo, Alfonso il Padre, Dorotea e Lucia sorelle del detto 
Gaspero prenominato,. (XIX, pago 3(6). 

« AdI 26 ottobre Onorio dell'Ecrcllente Gabriele Beati s'addot­
torò in filosofia, e Medicina, e fu nell'uno, e l'altro Collegio aggre­
gato, fu Lettor publlco e fu condotto per Medico a ESle, e ritornato 
in Patria seguitò a leggere come prima ne lo studio la teorica medi­
cina, e la prattica IO (X IX, pago 37'1. 

- legatO di Bologna fu nominato nuovamente ALESSANDItO 
DAMASONI DE' PEItETTI Card. MONTALTO, il quale confermò come 
Vicelegato loRENZO CELS I; e nel 1'92 era, tra gli altri, «Sindico 
di Gabella,. ULISSE ALDROVANDI -

Da quanto ho sopra riportato appare sufficientemente chiaro­
almeno io penso - il quadro dei costumi, delte usanze, delle fles­
sioni della giustizia, el(. in funz ione nella città di Bologna; desi­
dero soltanto aggiungere che, nonostante il rigorismo di certe leggi 
tutt'altro che uguali per tutti, fiorivano - oltre a vari altri vizi e 
abusi e prepotenze etc. - i perverlimenti sessuali e in primo luo· 
go la pederastia e la sodomia, col relativo corredo di misfatti ricatti 
umiliazioni che accompagnarono più o meno spudoratamente il 
vizio dopo la sua incriminazione legale (""). La malavita non ha 
cambiato molto, nell'essenza e nella forma, dalle sue origini ai n0-

stri giorni! 

(") A lilOlo d·esempio nporlO ancora dalle Memorre .,lIIcbe ",."" 
JCnlle dci GIH~ELLI due episodi il primo riguard. un mwico: .. AdI 6 di 
febraro Nllile chiamalO Nadalmo MWleo fisico figliuolo del giil Giulio 
di famiglia Mluioh habitante llC'lIa \"11 de' Gombnni, imm~, .enu $.1.­

persi, llC'1 brullO pettltO della $Odomla. avvenne che camminando per l. 
Città, el aooo in ClI~a de' bnciut1i patienl1 gl"era chiesli denui, minacciano 
dolo aceuure, non dandoveli, qth prt-mendolt lo lpendere per esscr fors, 
,I gIUoco soverchlO, e temendo non V~ni5SC anomia dell. Cotle il p«caIO. 
presc, per auicurusi d~l1a prigionIa. e pemilo dell"errore, rissolulione; e 
feee per GIacomo RavagJi Procuralor Romagnolo, habitanle con l. famigli. 
III BoIOflna, nOlare una ~upphca, e per lui aneorll prtsCntare a Mons. Loren 
w ulsi Vicdegato. nondimeno huci.ndo il nome in bianoo, e quella pn 
UI~lt per cinquanll ~di quella vi Krissc pubblicuo il tutto, i fanciullI 
paclentt. eom~ prima Titrov~ndolo a ca ••. e per ~lrada, e gridando li ,hie­
dev~no <o!di, et cgli vi dicev~ Ba,J:os.a canta canta. andate che più non 
voghamo Successe ,he fa'cndoli Mil$Care. e Mas(herate, gridn'ano canll 
Clnla tu hai gli occhi lOmlgliantt a qu~l1i di M~sstr Nadalino, et i fanciuUi, 
et Inco ~!i huomini ignoTlnti p.rlmcnti \pargevlno Versi da loro, secondo 
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Debbo infin~ o~st:r\"ar~ chc, ndlo schizzo: ambi~nlal~ ~u.rripor­
, ho' ,-o p .......... uar~ soltanlo alcuni avv~mm~ntl In prc-IalO, IO In .. ~ ,~~,..- . ' h' I 

I I , I 
"

mpo mwico, pur a ... cnJon~ scarlatl parece I a· 
va enza ega I a dd ' ood 

di ,I ,'n"-~~' ma io Il<.ln pot~ ... o a ~ntrarml In c-tn notc\o ~ ... ~..... . _, L _ 

I che esula in Itun parl~ dal mio I~ma, lanlO plU Cne 
qO Irgomen o, . d' It 
illusni Autori n~ hanno aBualO, com 'è noto, In opere I a o 

p~io (-). 

8. _ Nd 1592 il MU.CURIALr malUro la ~Kision~ di partire 

d 801 nonostant~ il vincolo l i1x-ram~nl~ firmato ~ legalmente a ogna dodO . . 
r:uificalO ch~ lo I~gava allo SlUdio bolognes~ per ICI anni ; ~ 

. L' r ~ra di caran~r~ ri<;alulO ~ OSllnato, con uno sfondo 
polCnc eg I h Il' ' I I h d ' do"u'o almeno in parle anc ~ a ~ta o tre c e a ~gOC~IIIt1CO ~ , _ I 
altri allenamenti), così si diede anima e cor~ a minare o <I st tu-

ddu" ndo ra,ioni di salUl~ (ch '~gll av~va mezzo e modo 
mento» a l' all d ' 
di dimostrare a piacimcnlO anche e sop~all~tto con ~v o el 
colleghi) e sollKitando le altissime protezIoni delle quali era ono­

ralO ~ abilmente fruiva . 

la 10m ignoranza sentII Finalmente hebbc: dalla Corte pr«t:uo parursi 
dal!. Citt' e partI -, (XIX. pp 407-409). - Eh 

Il $CCO~do ~ questo: .. " Confesnl'OOO ancori il 8arl/<'lllno. et, rro 
dormi~, et hl.\'cr dormito in~icmc longo tempo, ~ conunualTlt'nte 1 ~rro 
sodomiundo il Bngdlioo. CI havc~ ancora I, glorm prohlblll mllll81a[~ 
carne; ~ ~r ciò InroKhe di gran longl men"uer pegglo. nel mese di 
muio \~lUro fumno su la Piazza d«apllall _ (XIX, pp, 42~-4.25). 

glo oon $O, francanxntc. cos,'.l1m di .peAAio ,qUCI due dl\grll2"u poles­
'lCm .. IMrita~" se ROII '" .ddmllura lmfcrno, ... 

(~I Cfr .1 C[>,n:TTI G, GI. A"b,~" d~/lo StudiO bologntu, Bologna. 
Zmichcll I9}8' bI FA.VTUZZI G., NOII~lt d~K.II Serll/orl bolo!"tll, Bolo­
gru. 178'i-'H (~U 9); cl M.AU.'<OTTI G. L'",ugn/l",t,,'O dtll'/I,,~o""f 
In 80/01"4 pr,,,,/I d~1 suolo X IX, in Studi c MmIOne per la Stoni de· 
l'Uni\'enità di Bologna. BolOj!na. 1911. voi Il , dI Mo\.ZZETTI S, Mt",or,t 
1I(Hleb~ sopr/l l'Un.vuutlÌ t /'IJlltu/o dtlle S(len~e d. BoIognll_;[c .. ~r 
pl, 1840: el ID., RI~rtor,o di /ultt I p,o/tUO" 4"tlebl ~ "'rHJr,,,, : 
'"",oJ" UIII<'<'fS.11Ì r drl ultb,r l u./ulo dtl/~ S(I~"U dI 8o/0g"'" Sole:; , 
t884' fI M.EI![CI M , Co",~nd/O 1/0"eo dtl/a Seu()//I An"to",I'" di o­
g"". Bologna, 1857: .g) V"" .. ENTI G. L4 s(uolll ",,"tO""'1I d, ~oIognll, Soldi 
pa in .. Archl~lo di Inatomla e chlrurgll _, 111 , 1904, h) L UIIIIJ("Slt.l 
Bo/~g"l1 MI ".n"to e MI p,tU"U, " tImI d. 14" CO",IIIIIO d. pro/tlfOr/, 
Bologna, Z.nichelh . 1919; i) ALDlI;ovo\.HDt L. , CO"'''''''.lIIr,o llil, /tI/tU d, 
u"o SI"d,,,lt t~dtseo dII 8oI0g"lI, in .. Alli t Memorlc ddla R Deput.s' 
zione di Storia p.nia per le province di Rom.gn~,., s, III , V?\ XIV, 189 , 
p. 14 ; l) URDUCCI G, Le SII/dIO bologntu, Dlsror$O per, I VI1I ccnten~· 
no, Bologna, Zanichelli. 1888: ml Sononla dacc[: per 1 VIIl ccntenano 
dello Studio bolognese (numero UAlco), Milano, Trcvn, 1888; nl CALCo\.· 
TURA C. AI"'II ",al~, s/"d,o,,,"', Bo10j!n., Zanlchelli. 1948. 
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Nd corso di sua vita il MPRCURIA LE aveva quasi sempr~ avuto 
amica la forI una ; meritatamente, soggiungo, ma quami altri, poso 
so chiedere, eb1x-ro invece contraria la sort~, pur vamando m~riti 
uguali o di poco inferiori o anche di poco superiori? Mi limi IO solo 
a pochissimi nomi per non ingombrar~ il prcscme lavoro: CoSTAN­
zo VAROLlO, che morI a sol i 32 anni, ANDREA CESALPINO, scolaro 
di LUCA GItINI a Bologna, non da tutti e nonostante ol':ni rivendi­
cazion~ riconosciuto lo scopri tore della circolazione generale del 
sangue abilmente soffiata gli dall'inglese GUGLIELMO HARVEV; 
FRANCESCO FOLLI da Poppi , che tanlO indugiò ad annunciare la 
trasfu sione sanguigna da esser posposto (anche lui!) agli inglesi 
C. WR EN c R. LOWCR; MARCELLO MALPIGHI, che soffcrse ogni 
atto di teppismo specie da parte di colleghi meschinissimi e faziosi 
perchè col proprio g~nio li ann ichil iva; e con questo nome sommo 
e glorioso chiudo le citazioni che potrebbero viceversa esser lunghis. 
sime (come tutti sanno). 

~ probabile che il MeRCUR IALE non fosse completamente sodo 
disfatto del suo <;aggiorno bolognese; è probabile che alcuni avve· 
nimenti o circostanze, sia d'ispirazione accademica che professiona­
le, avessero irritato la sua suscett ibilità o urtato il suo orgoglio o 
deluso le sue mir~; ma un fallO è certo: quando il Granduca 
FERDINANDO l di Toscana offerse al N, la somma di duemila scudi 
d'oro l'anno per la lettura in P isa, oltre la prQvisiQn~ che gli pa· 
gava annualment~ come suo medico personale (e della sua fami­
glia ('I)), il MERCUJU ALE sentì che doveva accettare, o. meglio, che 
.. voleva,. aCttlta~. ~ anche probabile che, in considerazione del­
la propria ~tà (62 anni) e principalmente - forse - della scorno­
dità dei mezzi di trasporto ~ del logorio fisico ch'essi comporlava· 
no (sp«ie se usati di frequente, come capitava proprio anche al 
N, nella sua veste di consulent~ ricercato ovunque), il M ERCURIA­
LE preferisse avvicinarsi al Granduca , ricco e prezioso cliente, per 
condurre infine una vita più comoda e tranquilla (sebbene la nuova 
sede gli dovesse procurare prevedibilmente una nuova e vasta zona 
di consulenza); chè le ricchezze. se non sono usate da chi le pos­
siede, tanto vale non av~rle (~e non per avarizia). 

CosI il MCRCURIALE, lusingato anche da altri fattori che di· 

(II) Cfr. SIM[L1 A, QUllllro /tUcrr di G~ro/a",o Afucurilll, mI/a ",II· 

lallù d,lIl1 Grll",Juch~HII d, TosrQ"a ",1 "ov~mbrt d~1 1601, Romagna 
Medica. 19~6, f.se. VI 
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Il. 00" 
111 p«paro sottilmente il terreno per la par· SCUleremo ne , . 

l,. d-,·,. 1u ,·~·emo\'ibile sia di fronte allorto che tenz.; c una \·0 .. ,.," , 
alla ragione. 

9 .. GHOLAMO ME..RCURIALL fu dunqu~, al suo te:po, uno 

d · . .1.. ., f.--,· anche se come ""nsa II MARINI ( l, non fu el mcolCi plU ""'~, ,r- . 
. f hiatro effettivO di GREGOI.IO XIII j c la sua fama, sIa 

mal, orse, are .' l l 
come studioso .ppassionato ed erudito sia come ettore scrupo oso 
~, l non solo non fu minimamente usurpata ma fu senza co e equente, . d . 
dubbio nonostante tuttO ampiamente menulta; ~ ne a".no teSi I· 
monianza solare quelle opere che fino ad orli abbiamo Tllpldamente 
esaminato, Il ~"E:RCURIALE eTll, come diremmo oggi, ~ un pozz~ 
di scienza .. ; ma nel suo pozzo filtrava soltant~ la s~lenza degh 
antichi (che conosceva a menadito), e non baluglOava 1.1 lamp? del 

'
·oè dell'indagine e della ricerea nell'osservazione diretta nuovo, I . h r 

e spregiudicata dei fenomeni morbosi e nalUrah. ~on ~ .e eg ~ 
fosse insensibile alle scoperte, specie anatomiche, del SUOI IBustrl 
colleghi sia italiani che stranieri; egli era prima di lUttO un um~· 
nista, poi un medico c infine un uomo prudente, che a~ava II 
quieto vivere, la tranquillità finanziaria, l 'agiatezza dell'eslstenz~, 
l'ossequio degli inferiori c il rispetto ai potenli, l'an:'0re. alla faml: 
glia, aUo studio, alla professione, alle lettere; per CiÒ .eltava assaI 
poco i contemporanei, specie ~ le loro scoperte erano IO contr~slo 
con le dourine degli antichi (e difalti sorvolaI/a sul dotto arte~IOSo 
di AIlANZIO (g), su] ponte di VAROLIO ()<Il, etc. - per non nommar: 
che due illustri bolognesi -l, e profondeva invece la sua prodl' 
giosa conoscenza del mondo antico con la pas~ione dell'ammirat?rc 
e con lo spi rito del commentatore. Filologo d. rara flOczza, grecista 

(U) Cfr. la $ua operi, ci"l1 alla no" IO, voL I , P 460. 
I , GIULIO CESAU AJ.Al<zIO (l'JO·I,89) ebbe pnmo. IO Bologna nel 

1570 una Cljuedra di Inatomia indipendente dalla Chl,rutgll; 1oC0pers<: nel 
felo il 00110 arterioso {che porta il suo nome) Irl Ilrtena pol!llonarc c 
I"lIQrta Scrine: I) Dc humll"O I~/u I,ht', Romae 1'64, VeneUls IHI, 
1587; b) De lumo,ihu! p,aeler "lIu,am, Bononi..e IH9, 1'87); cl OhJt'· 
va//C)nts ana/omi'llt, Vcnetiis "87, "9'. cl 

ISO) Cosn.rno VAROLIO (lH}."75) ebbe in Bolognl una Iwura I 

chirurgia dal "69 al "72 e di medicina prlUct (oon Incanco anche di 
anatomia straordinaria) dal 1572 .1 1574. ma per lo Klrso favore passò 
III. * Sapienza" di Roma, dove in)('gnò sohamo per un anno_ Scrlssc:' a) 
Dc ne,vls OpllClS "o""ullisqu~ Illl/s '" hurna"o caplu obsuvallJ ~pJJlo/lI. 
Patlvii un, ad Hieronymum Mescuri.lem cclebctrlmum ; b) Anll· 
10m/4 SIVt d~ ,tSo/U/IO"t corpom hl/ma", I,h" IV, ftancofurll, 1591 
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formidabil~ , Jatinisla elegante e profondo, Egli considerava suo 
compilo preminente non tanto l'interpretazione dei testi ippocra­
lici, arislOlelid, gOllenici, etc. quanto la spiegazione dei luoghi più 
oscuri in essi contenuti, come se la medicina dall'antichità greco­
romana fino ai suoi giorni non avesse minimamente progredilO e 
non avesse l'obbligo naturale di progredire; chè anche la staticità 
(s1 del pensiero che dell'azione) in rapporlO al corso dei secoli 
rapp~senl3 un tegresso, massime in u~ma e in fatto di scienza. 
Del resto SENECA, se ben nmmenlO, diceva che .. non si scopri­
rf:bbe moi nulla U CI tenessimo paghi dd/e cose !coperU _; ma 
forse questo non era l'idea le del N., che professava per II'POCRATE 

un'ammirazione sconfinata sebbene in grandissima parte meritata, 
purchè , beninteso, non trasformata in imitazione pedissequa; ed 
anche noi oggigiorno ammiriamo il genio ippocratico per le mera­
vigliose intuizioni medico-filosofiche (dottrina umoralista, reaziQ.. 
ne organica di difesa individuale c naturale, dipendenza dell'uomo 
in quantO microcosmo dall'ambiente nalurale in quanto macrQ.. 
cosmo, la concezione clinicQ..razionale delle malaltie al di sopra di 
quella empi rico-speculativa, e tc.), che pure in lempi cos1 remoti 
e spontaneamente soggel1i alle influenze dci mistero e dci s0-

prannaturale, della magia e del misticismo seppe esprimere. E 
come anche oggigiorno il traduttore o il commentatnre dei grandi 
poeti greci (OMERO, ESCIllLO, SoFOCLE, EURIPIDE, ARISTOfANE, 
etc.) o romani (VIRCILIO, ORAZIO, CATULLO, OvmlO, etc.) o ita· 
liani (DANTI', PETRARCA, ARIOSTO, TASSO, ete.l prova una sodo 
disfazione immensa nel dare un'interpretazione nuova e forse 
esatta di un passo oscuro o denuncia un'interpolazione, etc., cosI 
il MEJtCURlALE trasformò il razionalismo medico nell'empirismo 
speculativo e divulgativo conforme l'uso dogmatico dci tempo 
senza aggiungervi di proprio null'ahro - salvo eccezioni - che 
la sovrabbondante retorica delle innumerevoli e pertinenti cita· 
zioni e della minuziosa e diligente collazione dei testi. Si diri~ 
codesto sfoggio di cultura era dunque inutile? Era quindi, o è, cri· 
ticabile ? A me non sembra inutile, giacehè la cultura cos1 dovi· 
ziosamente profusa negli scritti è fonte di dilelto spirituale ed inci· 
tamento a nuove espressioni o manifestazioni del pensiero (ed in· 
fatti la filosofia non è che l'esercizio dell'intelletto nelle sue di· 
verse forme di raziocinio e ragione, di logica e di elica, di intro· 
spezione e di volontà, di a~tratto e di ideale, di contemplazione e 
di speculazione, di positivo e d'irreale, etc.); e il contributo del 



JXIlsit!ro, specit! st! rt!a!isuco, è K'mprt! appreuabilc 00 è patri. 
monio indiscusso ddla civiltà o d'una civiltà~ t! quanto aUa ct!n· 
ura • mt! K'mbra criticabilt! solo t! in quanto nso non contribui· 

I ali'avanzamenlo ddlt! scit!nzt! fisico-mcdico-naturali, cht! ri· 
;ngono la moUa dd loro progrnso unicamt!ntt! ndl'indag~nt!, nd· 
l'o~r ... azionc, ncU't!SpI!rimento. L'adattamento q~lndl, plU o me· 
no fonoso, di conct!tti antichi a ft!nomeni nuovI o dtvt!rsi senza 
aggiunguvi, St! non in rare occasioni, il ritrovato di nuove con· 
tatazioni nè l'appono di nuovt! vooutt! di carattere POSitiVO o 

:pI!rimentale non poleva cht! p~urre l'a"fissia della medicina: 
obbligandola a ristagnare in lanll scompartimenlL slagm pressoche 
impenmabili e invalicabili. . _ . . 

All'apparire di nuove scoperte anatomlch~ o di nuovL. dati 
e acquisizioni cliniche (più che czio·patogenelLche .e patologiche! 
seguiva nell'ambiente medico uno stato di perp,lessl.tà o anche di 
ansietà' le novità mal si adattavano alle vetusta e Il loro forzalo 
compo~imento crollava come un castello di carta. Ma la parola 
d'ordine era l'ossequio ai dogmi~ temerario qUindi colUI che avesse 
inteso negligerli, conuaddirli, infrangerli. l nt,ale sit~az.ione i~ 
MERCURIALE, cui l'ingegno potente sol1t!vava plU dubbi di qud~1 
che pubblicamt!nte dt!nunciava, prderì seguire la corrente hmL' 
tandosi, di tanto in tanto, a st!tacciarne e ripulirne i margini e 
assai più di rado, peneuandovi in mezzo, ad avanzare SOttO forma 
di supposizioni o di riflt!Ssioni alcune vedute personah _ ed anche 
alcune idee originali, come abbiamo rilevato nella rapLda scorsa 
alle sue opere. O=rto nt!lIa balugine che avvolgt!va le disciplin~ 
mediche spiccava come un faro incandescente, nettamente al di 
sopra di qualsiasi altra, l'opl!ra meravigliosa e gt!niale di lppo­
CRATE, It! cui ckscrizioni cliniche (facies hlppocratica, succuwo 
htppocrallca _ tuttora in uso -, etc.) t! divinazioni ezio-patoge. 
netiche e patologiche rit!mpivano i medici di stupore fino al pun· 
tO di far credere che tutta la medicina, t! quella vera, fosse ippo­
cratica e che br!n poco, e forse di spurio, ci fosse da aggiungere~ 
ma questa era la forma ufficiale della medicina, quella che veniva 
insegnala dalla cattedra, chè la forma privata o personale, quella 
cioè che nell'intimo della coscit!nza più pura e della mente più alta 
reclamava la realtà d'una sostanza più consistente in parte divcr· 
~a e in parte da scoprire (accettati i fatti e i fenomeni fino allora 
accertati), doveva assumert! diverso aspetto e diverso contenuto. 
Ho detto .. nelle coscienze più pure e nellt! menti più alle », chè 
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pl!r tutti gli altri non v'era uscita di sicur=a se non nelle frasi 
e nt!i detti di J PPOCIIATE (o di GALENO, o di AlltSTOTELE, o di 
AVtCENNA, etc.), per costoro la medicina era questa e nt!Ssun'al· 
tra: e tali dovt!vano t!ssere, ed erallO, gli insegnamt!nti. 

Nell'angustia di qualche conflitto interiore il MERCURIALE 
conobbe senza dubbio l'impotenza ddla medicina (e l'abbiamo 
sentita noi stessi fino a un !rt!ntennio fa e in parte la sentiamo tut· 
tora, almeno per ciò cht! riguarda i tumori maligni)~ ma conICa· 
riamentt! alla nOstra forma mcntu ct animi Egli, come i suoi col 
leghi, la superava quasi con alterigia dall'alto d'una dottrina ch'era 
più cultura e filosofia che medicina e tt!rapia. Ma quella era la 
situazione ambientale dell'arte medica~ e sarebbr! fuor di luogo 
pretendere che ancht! gli ingegni più vigorosi avessero tentato in 
qudle condizioni non dirò J'inosabile ma l'impossibile; i tempi 
per la rivolta non erano ancora maturi anche st! nella mente dei 
medici più provveduti dovesse pur balenare il pensiero che la 
« realtà» della medicina a tanti secoli di distanza non potesse 
essere immutabile e che essa non fosse stata donata lutta in una 
volta per privilt!gio divino alle sole menti geniali degli antichi; 
cosl le cognizioni scientifiche, poggiando sulla piattaforma dd 
dogma e sull'influsso di eventi superiori al controUo umano (astra, 
aer, etc.) soddisfacevano il lato più appariscente della medicina, e 
cioè quello che consentiva di disputare su ogni fenomeno col con· 
forto fondamentale ddJ 'autorità dei Grandi, ma non il lato s0-

stanziale o anche nsenziaJe; e le scoperte avvenivano con lentez· 
za e quasi alla chetichella Sarebbe veramente il caso di dire col 
BISMARCK {bcnchè egli abbia avuto alne mire}: .. la ltbertà è Utl 
IUJfo ch~ nOI1 tuttI si poJfOtlO permetlere ». 

Prima di accingerci a sintetizzare un giudizio critico sulla per· 
sonalità e sull'opera del MERCURtALE è opportuno St!gnalare due 
circostanze l'una professionale e l'altra personale, che, benchè co· 
nosciute o intuibili, servono egrt!giamcnte a illuminare dall'un lato 
l'invincibile forza della ciarlataneria (anche oggi in auge e partico· 
larmente strombazzata, con altri episodi immorali e amorali, dai 
quotidiani e dai rotocalchi) c dall'altro ]"jntensa attività epistolare 
del N. 

Per quanto riguilrda la prima di que~te due circostanzt! dirò 
che l'esercizio abusivo t! ciarlatanesco della professione sanitari .. 
era anche allora assai diffuso e molto proficuo, come dimostrano, 
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fra i t.lnti che' potre'i addurtC', due' docume'nt i inediti tratti dal­
l'Archivio di Stato di Bologna e' riportati in nota (~). 

Per quanto poi si riferisce alla seconda ddle' due circostanze' 
sullUDenzionate ricordo che' gi3 al ~uo te'mpo parecchie delle IC'lte­
re del MUCURIALE furono pubblicate (~) e che ai nostri giorni 

!tll Archl\"1o di Siaio di 8010((na. Collegi di MWlclo~ e Arti, 19" Lilx-r 
Pn~lI~orum, ~bndalorum CI Memoralmm 1482·161' 

, - rloc"",~"lo (c. n rl: 
Prior CI Pmlhom~lci Coli :\Iwlc. 8ononlJe 

\'ol(,ndo provvede~. quanlo ~r noi si poua. a mohi loconvtn!('nti ('t 
crron, che alla giomala occorrono per callione di quelli, ch(' seoza hcen21 
IrdiSCOIlO cavar ~n/l:lle CI medic~~, CI hJvcnoo a quesli giorni pusali 
depulIIO uno esplorlllo~ ~r la Cill'\; hor. partndoci ronv('nieole ti rIl­

lIionevolt d('pulam(' un .ltro per il ronlado ('t distretto , l)cTlunto habblamo 
dletto, deputalo, et ordinno noi M Fr~nc: AmBdmo da Cenlo no~tto 
esplora(O~ fuori ~r il cootado CI distr('lIo di 80101101, rcnd('ndoci sicuri 
CI ttrti che rom',tlo ~ soffici('nt(' et ~mos<;o 0llni riS~l1o, denonller('t(' al 
off ' IlO$lro tulli quelli che $Coza littou ardisrono cav.r sangut. m('()ic,T(' 
tt dir qual si voglia m('()lumenlo ~r bo«l, o si. Itoitivo, solulivo. o 
d'altr. sortt. In quorum fidem datum 8ononlae in loro nostrac R('~i dentiac 
dle 21 mensis §(,ptembris 1'82 

2" rlrx .. ",enlo (idem; c. 112 rl: 

&:er:llenliuimi Signori 
DcI mese di f('bnro p.a.SlIO tro\'ando.i inftrmo m Dom('niro di SilTlO­

nini, &li fu dato un. medicin •. dao un ttflO m }.romo fott'Sllero d~ b 
profC55ionC' di medll:a~, CI cosl delta Domeniro havut. ch'('bbC' quella 
medicina fu molto navaglialo CI pOi 50t ne morI Horl esscndosi infermala 
alquanto m' Ancilll mogIk del della gi~ m Dom('mco. il SKUndo di del 
preJCfUe mese di Luglio. si prnume che il dellO m" }KOmo j!h habbi data 
Il mcde.lrruo n-'icioa ancho I lei, l. qual con gT1lOdi5Simo tmpilo l'ha 
nlvlj!hata, el adi 8 ~I presente Luglio, JC n '~ morti; CI ~r che si dubita 
che il restO di quella famigli. 50t ne ~adi per quesla medesima su,d., Siria 
bene provcdcr • COSI grave ~rirolo, a honore del SIj!lIOr Iddio. Die I) 
}ulii 1'9). 

Quahiui rommemo guasterebbe 
4~1 MI limito, a tilolo d'csemplO, • due cilll.ioni soltanto: la prima 

In Epl1loi., .. ", Pbtlosopb,(4' .. '" M~dlCl11(1/,,,,,, IIC' ch)'m/C4'um "01 .. ,,,1''' 
UtUTt"tu Schohu, Francofurli 1'98, son COntenule, rispeltlVameOle .l1t pp. 
131. 132, 'H, 141. 1~2, 14' alC\11lC letterc del N a vari medici romempo­
ranei (G. Cratoni. Ramlx-rto Dodooeo, Pietro Monino, Vence~lao Rafano!; 
la seconda: nel volume di L.-nINO LATtNI, • fP1J10I4~, CQnltclUT/'~ CI ObItT' 

~·"llonel lllCr4. pro!"n"qut Erulhllone o,n"/IJ~, Romae. Typis Tinauii, 16'9. 
si IroVlno: aUI p. 2B una lellell del N al l.atlOi {de /UhtTlb .. s ('IC.) e 
alla p. 2)4 la ri1p05tl di quesli .( MerC\lTi.I('; .11. p. 2" un'altra ICII('ra 
dci Luini al N .• lla p. 2'9 uni INtera dci Mercuri.(' al Latini , nella quale 
.. PI"'II ti H'ppocr4fll locil ,,,pI,e4/.; e alle pa~ine 260. 367. 368 lellcrc 
del utini al N 
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num~rose allr~ furono pubblicate da me e' da diversi colleghi ("). 
La figura di GEROLAMO M"II;CURIALE:, dalla cui scuola usci· 

rono numerosi allievi di va lore ("l, ha sempre variamente allrallo 
l'attenzione degli SlUdiosi c, come sovente accade in la)i circoStan· 
ze, fu ahernat ivamenle esaltata, discussa c ~rfino minimizzala' 
c se i due estremi anche una voha si toccano, ncl Se'nso ch~ 
ambedue Kcedono o ignorano la realtà c gonfiano o lesinano l'en· 
ti là dei meriti e dei difetti, ~ ovvio che un giudizio equiparalivo 
ed imparziale deve essere immune da preconcetti e da sC'fltimenli 
affettivi o disaffettivi e risultare unicamente dalle qualità intrin­
sKhe ed estrinSKhe dell'intelletto e dell'animo. Se è vero, come 
diceva il MONTA IGNE, che .. ogni allra sciem:a è nociva Il chi nOn 
ha la scienza della bontà)lo, possiamo dire inlanto che il N. non 
ebbe nocumento alcuno datla propria scienza costantemente per­
meata da spirito di alt ruismo e da carità {non aliena, atl'occorrenza, 
datl 'interesse economicol, da amore atl'arte e all'insegnamento; e 
la nobiltà del suo spirito fu senza dubbio superiore atla maldi· 
cenza, Per quanto riguarda la sua opera di scienziato diamo in­
tanto una scorsa a tal uni giudizi del passato e del preSC'flle. rimano 
dando per alcuni altri al mio lavoro citato alla nOia 29. 

Dice l'ERITREO. cioè GtAN VITTORiO ROSSt ("): .. N~que I~· 
lidor in scrih~ndo quam in morbi! lol/~ndis luil N~minem ~nim 
(1~grolum cura"dum susupit, qum a",i!!am illi val~/udin~m ruu­
puav~ril. ni!i si gr{1v;or nul morbi/S, qUdm til ~id~m succurr; 
hu",ana op~ alqu~ ar/~ po!!~/)Io; e se codesto elogio ~ altissimo, 
nulla viceversa dice l'ELOY (00) nel suo dizionario storico della 
medicina, I l PORTAL ("), critico sovente parziale e tutt'altro che 
esalto in lalune' sue esposizioni biobibliografiche, giudica piuno­
SIO malamente le sue opere .. Variarum I«tionum )lo c .. de morbi~ 

. (n) Per quanto riRUarda le lell('ro: d~ me pubblicalt. es§(' SI trovano 
nel miei lavori gii citatL JX'r le rim~n('nli nrortlo' [ PAOI.E:1TI , G. /lfucu 
TlIII.: e 111UO tempo, Lanciano. Coop. Edil. Tip, 196J. 

PI) Ramm('nto TOMASO FIENO di An\'ersa. che div('nne pOi proftssorc 
all'Univer,ilà di 1.0v,nio e archia tro dell'Arciduca A[berto. Cfr, JX'r le su(' 
opere, la B,bliofhtcll M~J,rll ddl'l-lAl.I.FIl, T. [I. p. Hl 

. ("l [ANI NICII EIlVTItI\AH , P,narOfhrelJ ""ag;nllm illusf,mm v"orum, 
Llpsiae, 1712 , PI). 149·1'1 

(.01 EI.OY, Dlt;Qfl4T10 lforlCO Jdla mrd,cl11a, Napoli, 1764, T IV. pp 
242·244. 

(.1) Cfr Il sua opera: H/J/O/r~ d~ l'AnalQmle':l d.: III Ch"u'gi.:, Paris, 
1770, T II. pp 17·19. 
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cutaneis », ritenenJole una ~emplice e quasi banale compilazione, 
e nlluralmente, per cOnlrapposto, il BRAMBILLA (W) l'esaha, il 
~h:D1ç l (&Il ne copia gli errori e non si pronuncio! , il DE RENZt ("l 
lo riliene medico e letlo~ insuperato al suo tempo ed autore del 
«prlntO IIII/oro ",oduno ddlll Ito,iil Cflt/Cil dd/e ope,e d'lppo­
CUTE» (cioè «Censura et dispositio operum lIippocratis »1, ma 
il PuCCI1'.OTTI (&I) è più riservato e prudente , limitandosi a dire 
che le sue opere furono grandemente lodate alla sua epoca; ed a 
me sembra che il DE Rt::NZt sia stato moho generOlio e il PUCCI­
NOTTI poco. Così il MANCET (-l ne parla bene e il VAN DER LIN­
DEN ("'l è laconico; il BoERIlAA\'E (OI) loda moltissimo il « De arte 
8ymnastica» e si limita a menzionare le allre sue opere; il CINELLI 
c..LVOLI (ot), il CRASSO C't il GIIILlNI C'), l'HERcoLANI ('I), il 
RosETTI (") san pieni di elogi, ulvoha non esenti da una tinla 
panegirica; e ne tralascio vari ahri (SPRENGH, etc,), 

In occasione del 350 anniversario della mafie «Romagna 
Medica» ha dedicato alla memoria, nel 1956, l'intero fascicolo 
VI , nel quale son contenuti articoli di diversi Autori C·) camme-

( ,Cfr. l .. $U opera citali alla nota} - dove $01'10 anche ricordati 
alcuru dci principali episodi mettmi al N -, 

("'I Cfr. la sua opera, citata alla nota ~ dj, pp. 98-100, 
M, DE RL"ZI S, StOr/1l drllil medlmlll l'' It~},II, Napoli, 1845. T 111, 

p. 691 
OlI, PvCCI"OTTI F .• StOTIII dellil Mrd,cIf'lI, Li\'orno. 18'9, VoI. Il , 

p. Il, lib. VII. pp 618-619. ,o., MA.>;GETl Jo. J"-OO8I , B,bl,o/htcII SCf/ptOTum MrDICo,um, Gene· 
uo:. 1731. T Il , pan pnma, pp. }14-}16, 

(O') VA.~ DEa LINDE. ... Jo .• Dr lalp/II ",rdICII (Lmdo:nius renO\'~lusj, 
~onmbo:rgK. 1686, pp. 424--427 

(M) bRHAAVE H, Mrthodul Sludll m~dICI, Am~tc1aed3mi, 1751. T, Il , 
p. iO' (cdIZ. act:rnClU13 dall'IIALL(I'. 

, .. ) CI"ELLI CA.L\'OI.l G. B,blmlull ~'OIIl"I~ elC Vcnc2ia, 1734-1747, 
voL 111. p. 326. 

{~, CRASSO L.. [/ogll degli huomlm IrIU'lItl, VcnC~IJ, 1666, T [I. 
p. 41 

('I) GHILINI GI~OUMO, TrlltTO d'homllll It(U'IIf1, Venezia. 1647, T. 1, 
p, l2}, 

(Il) HERCOL"'NI A" B,og,II/,r r "t'lIl1l DI uomlm 1/lIIIIrl Romllgno", 
Forli. {8H-1839, T Il, p. 2} (parla asu, anche delle opere). 

(II) ROSl:rn G,. VI/t dtgI, Uom"" IlIuJ/" lor/W~li, l'orli , 18'8, p, 267. 
Cfr. anche; MARCIlESI VIVI"-Nl G, VI/llr V'TOTllm .t/uJl"um 1()'()/II/I~nstUm, 
Forohvu , 1726 (da mo: gl~ cilato nel mio lavoro di cui alla nOia 29), 

e') Ecco il contenutO scienlifico del fasòcolo; BUSACCIU V, G. M nel 
l'O' anmvo:nario deUa mone, p. 417; SPALLlCCI A, O"oTe Il G. M, p 
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moranll vari aspelli della vita e dell'opera; orbene, se in un pun 
IO almeno non può esservi discrepanza alcuna, codesto punlO ~ 
quello che riflette l'immensa erudizione storicO--medico-letleraria 
del grande forlivese. Con diligenza somma, con scrupolo quasi pe. 
dantesco ma stupendamente velato da un eloquio aristocratico ed 
elegante il MERCURIALE collazionava tutti i testi conosciuti dci· 
l'antichità, li inlerpretava e li accostava al filone fondamentale 
della scienza medica rappresentato dalla triade arcinota e più vol­
te ricordata: IpPOCRATL·GALENO·A KISTOTELE, essendo gli Arabi 
in genere, fuorchè AVICl:.NNA, ~econdo lui dei corruttori; e il suo 
commento era, come ho già dellO, ampio e dOliO, esauriente e so­
lenne, Ma quand'egli usciva dalla carreggiata classica e riscontrava 
fenomeni nuovi o sintomi per cosl dire aberranti o particolarità 
nosologiche differenti, allora s'arrestava e ricercava nei «luoghi 
più oscuri » dei Maestri il bandolo dell'eventuale soluzione; e se 
proprio non lo trovava ad onta del suo granitico substrato eso­
terico, esponeva con umiltà il proprio dubbio e quache volta il 
proprio dissenso; ma il contributo personale, originale, al progres· 
so delle scienze non ci fu o per lo meno fu assai modesto, 

Dice il CAVERNI C') nel III tomo della sua opera monumen· 
tale che «l'osservazione del N, e cioè che Il cibo ruminato non 
Titorna al g,an venl,e, (Ome parf:vllno insinuare i USI/ aflstoldici 
e i galenici, ma nel ,el/Colo, pe' una uta luI/a sua propTta e dlffe. 
rente dall'allra, benchè a noi sembri ovvia, ha tutta l'importanza 
e il merito d'una scoperta, tanto più che il sommo ALDROVANDI vi 
s'oppose)O; ora, io non dubito puntO di tutto ciò, ma mi permet-

-01; SIMILI A" ,\(IITgbrrttll MtrC/m~/t Il,,nU''(l1l IIUII G'lInduchtUIl d, To· 
sc"'1I111 MOTlr dtl pad,l.', p H7; SIMILI A, QUllftfO Itflr,r DI G. ,.,1 sullil 
mllllllllil dellil G,a"ducbrHII d, TosclI"lI "tI "o.'rmb,~ dtl 1601, p, 441; 
TElzl M e RON<..tH \"'., G'1II"IISfICIl m('dICIl r m~dICma sportml nri/'ope'lI 
d, G M" p. 449; I~"'UNONI W., Il .. Dr IIrft G)m"lIU/clI" dI G. ,.,1 vlffO 
dII un tdUClltOTI.' Jwc(j, p. 4'9; NO\'l L. e PIlATi p L. U. pU~T"ulluTa 
"e/l'epOCIl d, G. M, p. 467; fo,1ALIONI G. e PUTI P L., /I p,ob/rm~ drll" 
!thb,t 11/ G. ,\1, p. 413; Lollll'l M, UnII /r~/Qnl.' d, G. M SUl/II sttrl/ltà, 

p, 481. 
(n) C,WUNI I{" Storlil dci ,uNoJO Sptrlmrntll/t m 11111111, Firenze, 

(89), T 111, P 407, Ecco ,l pu~o del MI RCUMIALE (Vaflarum leCllonum 
libri sex, Venctiis, "88, p, lO' v): .. l:1 nt qu,s dub'lrl quomodo sl.'cundll 
~"r In 'tlICI,/lIIn, 1I0n aut~'" P"III", [lIbat,,,, SCltlldulII rst /OTallltll In 

g,u/a essr 111111 ,urg,uJlum, l/uoJ flttll"g,1 '" ,(t,culum, rt p'" quod "bus 
p"mll Vlet, cum lIt C'lIlll'" t:t w/,dlU', IIJhuc IIImlmr IrllnSlfr polrst; t'lInI,1 
urfO UCUlldll .'Ia, l/"lIl/do IIqwdUl rt 1II"llo Ita file/l'I tJI, 141 I~m /,IJ/I· 

s"r qutllt 10. 
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tO di far notlr~ ch~ se di scoperta vogliamo discotr~r~, tale sco­
pena I\'evl un'impananza ~ un merito affatto relativi. Quante 
volte inv~ il N. avrll osservato un quadro clinico o nosologico 
che non ri~ntrava petfellament~ negli schemi classici e pur tutta­
via egli ha preferito sfrang.iarlo per adattarv~I~? O~purc --:- chi 
sa perchè _ ha trascurato, o ridollO al minimo, Il c.onmbu!O 
c orig.inale. personale, qu~1I0 cioè che solo avr~bbe 8:.ovat,O al· 
l'avanzamento delle scienze, come anch~ Il MAJOCCHt ( ) gIUsta· 
m~nte osser"a a proposito del c de morbis clltllneis.? 

lo non intendo - sia ben chiaro - muovete al MERCUR IALE 
nè colpa nè processo; sempr~ è necessario, per giudicar~,. pors~ 
id~almente nelle condizioni di t~mpo, luogo, modo e USI In cUI 
visse il personaggio in istudio ed operò e scrisse; ma se taluno, 
anche allora. ha dato il proprio nome a scoperte effettive, io non 
vedo pet<:hè il MERCUJl.IALE , osando, non av~sse potutO fare al­
tt('ttanto, visto che l'ingegno non gli mancava; e codesto mio pen­
siero vuoI esser piuttosto un riconoscimento delle capaci tà poten· 
ziali del N. anzichè un appunto al suo silenzio , All'Università di 
Bologna almeno tre suoi colleghi hanno fatto più di lui per il 
progr~sso delle scienze mediche e naturali, e cioè; GIULIO CESARE 
AJtA:-,zlo, GASPARE TAGLlACOZZt, Uussr ALDROVANDt (ed eran 
pag.ati molto m~no di lui); non erano clinici, d'accordo, e la cli­
nica, è nOlO, avanzava molto più a ri'~nto che l'anatomia o la 
rinoplastica o la filoso(ia naturale k biso~na arrivar~ al secolo 
XIX per vederne le prime eff~ttiv~ acquisizioni); eppure il MER' 
CURIALE aveva un'esperi~nza dinica non comune, visi lava molti 
malati, acred~'a a frequenti consulti, ma non vedeva più in là, 
salvo eccezioni, dei dellami ippocratici o .Ral~nici. Era anche la 
moda del tempo, amm~ttiamolo; ~ra anch~ l'imperativo delle Au· 
torità civili ~ religiose; ma il N. godeva di altissime protezioni 
e se avesse contradd~tto IpPOCRATE o GALENO o ARtSTOTELE 
o AVICE/o''NA molto più sensibilm~nte, ovvero più fattivamente, 
di quel che ha fatto sarebbe incorso 51 in un'ere .. ia scientifica ma 
non religiosa; eresia intoll~rabil~, come ho detto più sopra, alla 
m~ntalità dei medici qualora fosse stata dichiarata in maniera 
brutale, ma forse superabil~ se esposta in forma sommessa e duo 

l'') M"JOCCHI D .. J p"'m l'tJ/;I,1 dtJl"HStI.'Iilmt'IIO dtlla Dtrmalologlll 
Htllo StudIO di Belogn. t I. fond/JZlont dtllil Cill/tdr. dt/la s/Kcltll,1i1 Dtr 
MOJl/tloptll'CiI "tllil nostril UI"~trJItlÌ, Archivio Italiano di OI:-rm.!Ologl) 
etc, BoI~IU, 1930, fase I, pp '1·\0' (in memoria). 
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bitlliva; e il N, sapeva scriv~r~, Non si creda ch~ cod~sta rifles­
sione sia frullo del senno di poi; è sempr~ il rimpiamo di quel 
ch~ pot~va ~sserci ~ non ci fu; in conclusion~ insomma: il 
ME.CURIAt.e non fu un innovalOr~ , fu soltanto un comm~ntator~, 
un filologo , un lcorico, un dono; in una parola: un formidabil~ 
~rmen~Ula, Ed anch~ ai nostri giorni abbiamo alcuni professori 
universitari più doui ch~ acuti al I~uo del malalO. 

CeriO, dal punto di vista esegelico ed estetico l'opera del 
MERCUIlIALE è pod~r05a; compr~nde tutte le branche della medi· 
cina; indaga, fruga ogni argomento inquadrandolo nella mentalità 
dell'antico sapere, tra~ndone deduzioni coerenti e divulgandole 
agli allievi con indiscutibile magistero d'arte; la medicina era quel­
la secolare - ~ chiedo scusa per la ripctizion~ - e non pot~va 
discostarsi da quella; il medico migliore era colui che sapeva me­
glio di un altro interpretarla e commentarla ; e in effetto - dirà 
poi il MURRI - il medico migliore è quello che sbaglia meno; e 
il MERCURIALE - io penso - sbagliava meno degli altri. Ma ano 
che qui, e proprio per questo, sorgono episodi inesplicabili; p~r 
esempio, quando sulla fede dei Maestri, il N, conferma che lo 
sputo sanguigno rende la pleurite meno grave o addirittura mite, 
non si può non riman~r~ dolorosamente stupiti: possibile che 
qu~1I0 sputo sanguigno non signifjcass~ anche allora la comparte­
cipazione del parenchima polmonare al proc~sso morboso pleurico 
sia in forma di polmonite acuta sia in forma di tisi (per non di­
lungarmi in altre ipotesi diagnostiche)? E che la pleurite non fosse 
invece la cons~guenza dell'infiammazion~ polmonare? lo son cero 
tO che j nostri Padri sapevan benissimo diagnosticare le lesioni 
polmonari e distingu~rle da qu~Ue pleuriche; per ciò mi riesce 
del tutto incompr~nsibile l'asserzione d~Jla minor gravità di un 
male s~ complicato da un altro; a meno che non si volesse attri· 
buire allo sputo sanguigno il significato e il valore di un piccolissi­
mo salasso naturale, data la diffusione d~lIa « sanguinis missio,. 
in tantissime malattie, oppure non si antivedesse - cosa impos· 
sibil~ _ sulla base dell'assioma «contraria contrariis» l'azione 
benefica d'una data malattia su un'altra, com'è stato poi dimo­
strato sul principio del nostro secolo dal WAGNER JAUREGG a 
proposito della malarioterapia nclla paralisi progressiva, E potrei 
continuare Il lungo in questa revisione critica, se nell'analisi sur· 
riportata delle opere del N. io non ne avessi già fatto cenno o 
a1lusion~ (com~ sono stati ricordati I pregiudizi, le superstizioni 
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[credenza nelle streghe, elc.], i preconcetti, ete.); preferisco inve· 
ce, anche una volta, richiamare , come esempio, uno splendido con­
cetto sulla ~itì, quando il N giustamente ribadisce ch'essa 
può e~ser sì un sinlOffiO ma può essere anche una vera malattia; 
e noi oggigiorno non sapremmo dir meglio (eccezion faua, ovvia­
mente, per le cognizioni di biochimica, di endocrinologia, etc.). 
Così (: lod(.'\'ole il su~erimento del MfRCURtAL.E sull'apertura 
delle \'ene temporali nelle malattie inveterate degli occhi; (: ap­
prezzabile. anche dal puntO di vista medico-Iegale, l'insistenza sul· 
la distinzione fra vera e falsa gravidanza; (: giusto l'avvertimento 
che il coito è pericoloso nella gravidanza; (: magnifico lo studio 
neuropsichiatrico che sgorga dalle sue limpide pagine, è esem­
plare la separazione del quadro morbilloso da quello varioloso, 
è felicissima l'intuizione su un'eziopatogenesi anche cerebrale del· 
l'epilessia; e se è splendida la preveggenza ippocratica che anche 
le donne e i bambini posseggono il seme è pure bella l'identicn 
convinzione del N e perfetta la concezione che il tessuto testi· 
colare e mammillare sia di natura ~hiandolare; e cos1 via. 

La prestigiosa indole esegetica del MERCUR1AL.E , confortata 
da un vigore filologico altissimo e forse ineguagliato al suo temo 
po {com'è ineguagliabile ai nostri giorni, dato l'enorme avanza· 
mento delle scienzel, l'induceva anche ad estrarre, talvolta, dal 
pensiero antico concetti o idee che forse non vi erano mai esistiti 
ma che comunque una volta estratti risalivano invariabilmente 
.\Ie fonti primigenie quasi come per un inveterato processo di ro­
mi nazione mentale; e questo era il contributo principale del N. 
alla valorizzazione della dogmatica sapienza medica. Contributo 
quindi inestimabile per la concatenazione I~ica delle parti col 
runo sul filo d'una erudizione imponente e nel risalto d'una pra· 
tica obbli,gata entro que~li schemi; contributo modesto per il pro­
gr~so della scienza medica. 

~ fuor di dubbio _ com'(: noto _ che all'epoca del N sia i 
lettori che i medici fossero ancora vivamente impressionati dai 
fenomeni soprannaturali e fortemente influenzati dai misteriosi e 
complessi influssi degli astri, del cielo, dell"~tmosfera, elC., sic­
come altamente suggestionati da certi medicamenti (bezoar, pie· 
tre preziose , etc.) che per la loro stessa composizione inerte non 
avevano, e non potevano avere, alcuna eHicacia - perfino lo 
stesso AL.DROVANDI, genio indiscutibile, confidenzialmente credeva 
nell'influsso bendico del bezoar ma pubblicamente, do(: negli 
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~ctjtti, si ... ricr~d(:va, ossia diveniva guardingo (n) _' non SI 

poteva quindi pretendere che il MERCURIALE facesse ~zione' e 
di fall i anch'egli, nell'eziopatogenesi di alcune entità morbo~e 'af­
f~ tt~ astruse o nell'avvento di ~rte calamità specie se pestilen. 
zlah o nella ,teraplI di . alcune febbri o sindromi complicale, se 
non potè oVViamente eVlIare il ricorso alle influenze celesti o allo 
smeraldo, fu tUllaYla al confronto dei contemporanei indubbia. 
menre meno fanatico. 

II sistema filosofico del N. mi sembra inferiore nella sua 
consistenza ed essenza intrinseca come nella sua vaiorizzazione 
c5Icriore, a quello che, per esempio, guidò ULISSE AI.DROVANDI 
?on ~eno .n~[ ~orso della vita che delle investigazioni scientifiche; 
.1 primo SI limitò ad una splendida cristallizzazione culturale del­
la medicina, avanzando qua e là ipotesi ed induzioni d'alto rilievo 
ma poi sfiorenti come i fuochi artificiali, benchè nell'esercizio 
professionale egli sapesse destreggiarsi mirabilmente- il secondo 
indagò la filosofia della Natura e come teatro dell'~speriema e 
come dominio della ragione e'); il primo vide l'esperienza sol­
tantO nella ragione (o equivalente dogmatico), il secondo infuse 
la ragione nell'esperienza, ossia, in altri termini, il primo conce­
pì la concretezza del pensiero e della ragione in funzione esclu­
siva dell'ermeneutica, il secondo invece in funzione esclusiva del­
la ricerca sperimentale, sia pure indUlliva e deduttiva, eccettuate, 
beninteso, le prerogative, sempre riconosciute, di DIO, imper­
scrutabile assoluto eterno; il primo appartiene alla schiera di co­
loro che sanno ricreare lo spirito con l'eccellenza della cultura 
elevata a opera d'arte, il secondo invece appartiene alla schiera di 
coloro che fanno progredire le scienze ("l. D'accordo ch'era più 
facile annunciare una scoperta o un'anomalia (per così direI nel­
l'organismo animale piultostochè in quello umano e per ciò l'Al..-

(171 Cfr .. SIMI LI A, lA p,tf," • be:OII'. m unII relll:ione med,," de/. 
l'Ald,ovllndi t dd FOnSffll, in Alli dt'l XVI Conjlre5so Nazionalt' di SJoria 
dt'U. Medicina, Bologna, 19'9, pp. J99·407. 

(1') Cfr S,\M()G(;rA L., Wisu AldrO~'IIndi mcd,co ed igienistll Bologna 
1962. . . 
. (7'J) Nel fare un confronro Ira il MI MCUM1,\LI' t' l'ALDROVANDJ io non ho 
Jnleso di riferirmi t'$elusivamente p cooC"\tc due personalità; li ho presi 
a SimbolI,' dell'una t' del1'~hrJ Khicra, 5OhJnlO perchè lutt'e due appane· 
nenh ali Unlvcrsllà dI Bologna, t' avrt'i potutO Ixnissimo - come tU Ili 
sanno _ aggiungt'rne ~hri sia ~r lo prima sia ~r la ~nda; non J"ho 
fano ~r evitare uno >foggio di cultura che in qut'~tO IUOIlO mi sembrava 
superfluo. 
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DRO\'AI'oDI era meno incate::nato che il Mt;;RCURIALE, comunque 
l'e\'idema dei falli surriporlatl e la conseguente linearità del giu. 

dizio non po5sono cambiare (a mio pa~re). . 
Cenameme _ e l'ho già dellO - di fronte alla complessLlà 

c alla \'arietà dci fenomeni clinici e dei quadri nosologici, che 
almeno in parte sfuggivano agli schemi tradizionali, il ~lERCU­
RIALE s'attenne ad una Imea di condona non meno acqUlcsceOle 
che coscienziosa. infani non mancava mai di ammonire i disce· 
poli affìnchè nell'e~rcizio della professione si comportass.ero ~- , 
condo coscienza e ragione, ossia s«:ondo onestà e COnVinCimento, 
~mpre ameponendo ai suggerimenti dell'arte la salute de~la pe~. 
sona umana; ed è fuor di dubbio che la prudenza nella diagnOSI, 

nella prognosi e nella terapia fu uno dei cardini .d.e! ~uo insegna­
mento; ma lasciare ch'altri, e cioè i meno quahflcalL , cavino ft 
caslagne daf fuoco è per lo meno atto di pa~sivilà. f;1aestro ~ 
comunque anche colui che, dovendo operar~, In cam~l. cospar~l 
di errori, raccomanda di evitarne quanll plU è poSSibile, e Il 
MERCUIUALE spese effettivamente la vita ad ammaestrare e a 
medicare: medicare tanto il corpo quanto l'anima . De! resto basta 
ricordare il grande numero di edizioni raggiunto dalle s~e' o~r,e' 
per convince'rsene'; la sua parola trovava ovunque degh alItevl, 
il suo ingegno de'gli ammiratori. E noi ci sentiamo ve'ramente sba· 
lorditi di fronte alla vastità della sua cultura anuca 

Il MERCURIALE fu dunque uno degli uomini più dotti del suo 
tempo; uno di quelli che nella storia delle scienze' lasciano un 'or· 
ma: un'orma sia pure di pretto sapere e' non di genio; comunque 
un'orma. Ed è naturale che' molti (-) abbiano investigato l'opera 
sua, se non altro per quel proce'~~O storico di revisione che è sol. 

'_I Mi limilo I poche:: dluiom recenti: fra i tUUiltisti ~tTllnie.ri 
F A GU.I.ISON fAII lnt,oduCllrm to thr HIfIO,y o/ Alrd"tnr, Phlladelphla 
Ind London, 1913. 1929 19601 cita Ippena pochi\slme opere del N e 
il MAJOl (StO'I" dell" Mtd,clII". Firenze, 19'9) si hmlla I un trafiletto di 
16 fighe I mcua colonna; fra i tratlatisti ilalianl IOvece il Po\.ZZ\NI ,SIO'" 
delill Mtd'CIII", Milano, 1947 ) lo dta abbondantemente. Il CAST1(,L10SI 
(Sto"" dell" Mrdlr''''', Mibno, 19J61 un po' meno e Il TRID[~ (M""uaJ( 
di S'o,i" drll" Mtd,CI"", Città di Castello, 19481 lo nomina rlpetullmente 
I I«Onda delle muerie trillate 

Fra gli studi e le memorie rammcmo: al ~Po\.Ll1CC\ A, Il • Dr fIIo,bl! 
pUeToru",,. di G, M. in Rivisti di Clinica Pediatrici. nrcnte, Anno XVIJ 
N 8; b) CESAlANO U,. G. AI, BoIOllna, 19H, ne111 Rlmt •• 11 Comune I 
Bologna,.; cl Guoo E" Il poSlo d, G M rltl/" Ilori" ddl" ostrlr"''' t 
,,,,uolog',,, in Rivisla ilahana di Ginecologia, Bol0i!nl, 1961 Fasc. Il 
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lievo spirituale e inu~lIettuate per talune menti; poichè il se'nso 
del bello e' del giusto, comunque' inteso, è principio di elevazione' 
e' di perfezione (e per certi spiriti anche di idealizzazione). 

Vorrei es~re' stalO all'altezza del compito prefisso, giacchè la 
s toria, anche se non fa progredire' le scielllC', è tunavia una cosa 
seria e qualche' voha insegna; in~gna soltanto ai buoni e non ai 
tristi, Comunque', a conclusione di que'Sto scritto, mi sia conSe'n­
li lO rivolgere' umilmente all'umanità intera l'e'sonazione, degna di 
meditazione, del FLAU8ERT ; .. lntereuQuVI (tlfe gtMrQl.lOnl mor­
le.' t:. f'uniCO modo per erurt mdulgente coi VIVi e pu soffrire 
meno .. , 

ALESSANDRO StMIt.l 

APPENDICE 

Nel .. Corpus Aldrovandllnum .. , esiitente alla Biblioteca Unlveriitanl 
di Bologna, 50n contenute sei lettere, considerate inedite, del MERCU RIALE 
all'ALDRovo\.NDI (II); mi i: quindi gutO pubblicarle. 

ùllr,,, l" 

Molto Eccellente Sigr mio 
La conesia che m 'h'lYele uuto IO conflrmare COliì solennemente le 

mie raggioni intorno l'aiparago m'hlOno tllmente con\'ermo a voj, che 
QOn sento di polervi in me promettere cosa ch'aggiunga puntO al"lOimo e 
b volontà mie. Però V, Ec. non il mel'llvigh H: non m'affaticherò di rin 
gI'lIZiarll , ch'mtendo far ciò con II pr~ e maggior cou se ma) IVrò poi' 

sallZl, BUII che puntO non mi IOn ingannato della bona spct1lftU cl'-;o 
presi di Voi '" Bologna et in Pador. nela cua del Ec. Falloppio si delle:: 
virtù voslre com'.nehora dcll'humaniti e corlesia. La COnlesa del'aspltago 
non i: lnehora tenmnltl pcreh'll c.nano DCI quale già eIa rimes.sa la cosa, 
ha scrlllO sema riswlu~ione e molto seccamente (come V. Ec. fra pochi 
giorni si chiarirl) talchi: s'i: di novo per havere cosi voluto l'ldveruno 
nostro conchiulO, che si ricorra I Lui per havere una ferma e dclermilllta 
scntema, Et perch~ Ms Gioln AnI.o Loanelli mi scrive ch'io avrò la 
sentenza in flvor mio, tutte le ,"olte ch'il Canano ~ia C'ertO il sparlgo 
sylvestre spinoso produrre nela prim~ver~ clu[etti esibili e nel autunno 
alcune b.Uottme ornle spinltl fuori un fiore. e che le sue radici siano 
PiÙ amuette delle regali e domestlche, non potend'io hora col senso farne 
intiera fede, mi son riSlOluto farla con l'luttorità di V, Ec. di Ms Cesarc 
Odone e del Ec. CavaZU) e d'alcun] altri, Pertanto con l'animo e col core 
prego V Ec. si come caldamente si mosse I favorirmi di quella sua infor· 

('1) Ms 38', VoI. I. Il. carte t66·171 

• 
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~. rosi si degni fife una piena f~ di qUCSI. (Jl) e ,'oltra l'Odane 
et il u"!lIZO plat1:t~ • V. Ec. giongrrvi 11 parue di quakh'un .Ino mi K'" 
caro. pur d.e si. effjçat1: di peT"iuadcr .1 unano quesl.\lenl~ .• CIO qursta 
opiniON' mi. e VOSlra si. dal mondo per \lrt. e legltuma nCOl105ClUIa 
rom'.nchono intendo di f.n: . Din:j moh'.IIn: co.r • V Er. m. le nserbo 
alla venut. mi. in Bologn. Solo A\"i.so V Ec. che ha favonio uno il qu.1 
qu.ndo s'.pprnrnli ()((1IslOne gli dar~ t.l ric.mbio che ,'ingMlnditi d'.ver· 
mi fn-orqQtialo. &ascio le m.ni di V Ec. CI I>pcllO subito l. fede pcn::he 
imporli Di Fo.ll il XXV del luglio MOLVII) 

DiVEc. 
Servii. Girolamo Mercurialj 

uller. 2" 

Mollo Ecr.o Sig.or mio 
Acciò ch't:Il. cono_ca quant'io desidero di !C'rvirla vengo l. pregarla 

d'un servigio, che seri darli occasione di commandar ancor I mc qualche 
rou; il !C'rvigio ~ ch'io desidero usi un poco di diligenza se apprC$~ 
qut:i librari può riuovarmi un Nicandro Greco. c Latino Iradollo con certi 
scogli del GoITt:O el st.mpali in Parisi in quarto foglio, pcnso dal Murelis, 
m. Ivvt:rtisca ch'io VOlrt:i i Theriaci , et alenifarmaci insieme. in Vent:li. 
non si lrovaoo. et spero si possono novare in Bologna secondo ho lrovalo 
spC$se volte altri libri, se li rilrovari si conlt:nuri mandarmeli per il 
Corriero prr!C'Dle ch'io It: remettt:rò subbito i danari, che spendt:rà, overo 
li comprerò qul qualch'altro libro. ch', lei bisogni, Et con questo fine 
, V S ba.scio le mani, t: 11 prt:go f.r lt: mie r~m.ndazioni all'w_mi 
S.ri Brancaleone c V.rolo, t:1 insieme Il S.t MariAnt.o Menoca Di Pado. 
il di ij N""cmbre LXXI 

Di V. E_ 

ullcrl J" 

Molto Ett_ S_ mio 

aUctZ_TnO 
Hier.O Merrnriale 

lo non dubbito punlo che V E. non habbia pcr ritrovarmi il Ni· 
candro, usata qurlla diligenza eh 'io h.vrei usata et userò \emprt: in se rvir 
Lei, et però altrt:1anto mc: li sento obblijl.ato. quanto s'io I"havt:Ssi havuto, 
Nicandro Greco roHO con li scogli .ntichl, 1"00 et in foglio. et in quarlo. 
si che oon mi ocrorn: in ciò grlv.da bensl mi 1arebbe stato caro haver 
quclJo del Gorreo. il quale non ha veduto un verso gUD§lo ndli Theri.ci, 
dove si ICUle in rotli gli t:semplari "l'toÀVlltova. cpv).}.a. xov{~TJIO dovendosi 
It:nt:rt: 1'to).{xvoa. si percM cosi è ciliatO qud veno appresso d'Alheneo 
nel IJ libro si pcrch~ la conira (com'ella sa), ha le fo!!lia I~nu~inose signi, 
ficale pcr qudl. voce T;O).(XVOa. Vengo mo' a risponderli cin::a la mia con· 
dotta la quale dura ancora, oltra di questo, per Irt: anni, uno di fermo, e 
doi di riSpellO_ Se qud Gcnlilhuomo ch'ella dice. mi ama credo lo faccia 
più per [. naror. dc S.ri Bolognt:si, che per mio merito; t: con tullO ciò 

fU) In quteSlo ITIIIO II costa dell. pagina ~ ricoperll da un pe17ello di 
carll mllC!::hilla_ 
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j!ll ne rteSlO obbhgall5SlmD si com"lKo ne reslo I V. E. la qual so che con 
l~ SUl. doquenu non malKI Kquistarml di PadrOni IO COlesta cinà, t: gli 
biscio It: mani insJemt: con Il signon PlOdio GUlllandino c TriviUni Di 
Padoa il di XIII) di novembrt: LXXI 

Di V S, 

Lellera 4" 

w.mD S or miO 

Affe7 mo ha. 
Hier.o Merrnriale 

Sicome sempre mi i.- grato, CI caro Il ncordarmi dci nome di V_ E 
cosi m'è giocondi,simo quel giorno, ch'io ricevo, et leggo sut: letlert:, CI 
tanlO più quando di. mi porge occuione di servirla in qualche cosa, se 
condo ha fallO uhimamenle nd darmi c.rico di ricapilar la sua [enera al 
I;gnor Guilandlno, CI fare con Il I.or Cottuso I"ufficio per le pianle d<l lei 
desideralt: , L'un ct 1'.lIro .Il" quali havendomi promesso cfficacemt:nte 
di scrivt:rt: • V E. et insiemt: mandarle tUIiO quello cht: potr.mno, non 
mi resta in ri sposla dclla SUD dirle altro, se non supplicarla a lenermi 
vivo nclla sua memoria, et credere, che non lncierò mai occasion verona di 
honorarla t:1 servirla nelle sue occorrenze. CI di usare la sua molta aullO­
ritl et humanjt~ ne' miei bisogni: cosi la conservi, et contenti, ch'io le 
bascio It: mani. Di P.dovi il di X di Maggio MDLXXII, 

Di V S Eccma 

Lellerl ,­

w.mD Prone 

Affenmo Sre 
lIicr,o Mercuri.le 

S'io non ho cosi to,to dali risposta alla It:nera di V Ec, La supplico ad 
iscusltmellC", et cl"Cdere ct:rto cht: It: occupalioni solo. et non altro rispetto 
sono statte ClUSte dci mio tardare. lo r('C'pilii subito lt: alln:, CI intorno il 
medicamenlo vengo • dirli che si piglia quel decollO co[alo et ent:ndo 
prima col lissivio schieno Ilvaio CI asciutto il capo' t:1 C05ì si lasciano 
asciugar da pcr se all"ombrl, ma in luOj!O dov'il "ento et il f~ddo non 
possa nottre Il caso: t ben da .venire che qucl sugo di noce fresco sia 
cavato da .scorze che tingano bene, et si prova I fregarle con le mani, It: 
quali quando sono bone TC1lano tanlO linle. t:1 negre che apcna si po' mai 
lware_ Quando seri ben fallO queslo modo, butterà per 3 c 4 ml'ii a tener 
i capelli negri, t:t se si lavaranno <i potrà doppo rinovarc. pen::hè non 
offt:ndt:. El quC'Sto ~ quanto ho da din: in risposta delle domandt: di 
V S Ali. quale con tult'il cuore bascio le mani di Padoa il di 18 di 
GiujVlo 1'73 

Di V S Eccma 

Lei/cri 64 

Ecc.mo Palrone, 

Affel.mo Serùlor 
I1ier .o Mercuriale 

Il portalor di questa <crJ il Sill r Andrea Germano. riovane COUlI­

matissimo, et dottissimo; il quale <endo SIlIO mio audilore per tre anni, 
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ultunillDClltr per gumore .neo VOI ..tIri Arisllrchl, l' ~ .'UOIUIO nln: que­
sto anno lulUJO ne'I ~ILkilo d, BoIOjlnl tI per 'lu~IO mi è PlIT'SO d. dn~­
urlo I V. S. &c.ru tI prtglrla cM li romenI! .bbnuarlo, tI favonrlo: 
che non 5010 rollOCllri Olllm.~nlt ogm 500 SfudlO; ma tti.odlo fari I 
!Dr 51ngu!a.r favore, il quale la '11,1<11'110 ". servltor IUO ti con queslo !mc 
&II bacio le flUIDI o. P.do:u adi XXI di Aplo MOLXXIlI 

Di V. S Ecc.ru 
01 V S ECC-llU tU) 

.ff.mo $crve 
Ih~r.o Mer<:uri~le 

~ imernunle nportare dal manoscritti AldJ'(l~andi ~n(he una (O­

PII di lellera dcI MEIIcual"L6 indiriZUla all'ALDROvANOl, COpl~ ch~ si 
non nel Ms 136, T XXVIII, carte }8 f·39 l'. 

.. Non ho risJl'l»lo primll alla I~nefl dI V Ecc. dclli 23 dI marw, per· 
cioche pur hoggi $OlIO capitali qUI In Piu i librr ben conditlonali, liquau 
subuo ho dispensato ICCOndo Il commandJmelllo di V. E, havcndo Sin d~ 
principio c'hebbi la mia dispensalO le: ahre sue, ~ parllcolarmente que:lI~ 
di S A, al quale io la diedi in man propria, c dopo ho parlato molte volte 
di Ici con S. A. la quale gli fa dipingete due uccelli novi c'ha havuti hora 
dall'lodil, UIlO grande quanto un 10ldo di piuma roSSI con un montiee:llo 
in te~u. pur di piuma. c f. la voce del roulgnuolo mirabilmenle. i Porto­
ghesi lo dimandano il andinahho, l'altro ~ piÙ grande del fagiano il ma· 
$duo. c leminl di color nero con qualche piume bianche. che lo dom~ndano 
11 Fagiln d'lodil, ma I me par che sia una specie di Galline Africane, over 
Numidice. OOla procurerò d'II" V E. l'habbia quanlO prima, come an~ 
procuri il frale. il quale si moslra $ervilor I V E. C dice volerle: In IUIU 
i modi mandar qualche cou di buono, io dunque Il ringralio del suo bel· 
h$SÌmo libro. il quale ho tblO subito a I~gare per polerlo legger di lungo, 
et in lanlO gli ho dalO uni KOrII che cetto cosi ali. primi faccia mi par 
cosa slIIgolariiSima come raglOllCvolll'll'nte si do~cva Ispettlre dal suo Inge· 
gno. c tblb sua profondilSima eruduione, in maniera che credo. che uri 
tb luni lello con IDOha misfallione, mi V E. havn. fallO poco, $e non 
si sludia di keompagl'larh quanto prima I~ altre parti .lmeno ridurlo in ler· 
mine. che quando N S D la volC'lloC chiamare: a $e IIOn habbll il mondo I 

restar privato di una rosi nobde ~I preti~a fatica, che ~ per fine, Illa quale 
bacio le mani 

di PI$I a di 19 aprile 1'99 
Di V S molto Illustre CI Etc,ma 

Servilor aff mo 
Ilier. Mer<:urialc. 

Nei manoscriui Aldro\'andl molti altri $Ono i riferimenti direlli al 
MUCU.TALE Cc assai più numero~i quelli indiretti); ed è in tere~'amissimo, 
per<:~ insospcllalo forse, apprendere con quanla fiduci!! il N. consult~SK 
l'ALOROVo\NOI addirittura sui propri disturbi anche qu~nd'~ra ~ndato I Pisa 

, 
4}7 -

ddimllvamc:nlt l' mme il IOmmo KicnzillO bologneK gli rispondesse 'II· 
vohl con 101M) d. maesno .. io 11' ho insegnato .. ,. (l' cosi via) oppure 
111,lul oon filosofia ~picciol. c lepld_ ..... che quando si è aVlnti negli 
anni l' li smdi, o li ICrive lroppo non c'è d. IImcntani se l. vii" si attenua, 
lamo più che il primo rnnwio SII proprio in lUI .. : non .fflticarl. ,~ 
munqul' sc proprio vuole delle mcdicifK'. fI('CQ le migliori IO. 

Ad ol!ni modo cero II' segnalufe 

Ms 21 voI. IV . c '2. ICIICTI dcll'ALD~OVANDI al GranduCi di Toscani 
con rif~rim~nlo ioou'Cuo al MUCU'IALI!.. Cant )}·34 llIra minuta, diret· 
la for.;(' al MUCO'IALF Caut 31,·}]6: copi. di lcucra .1 MUCUIIIAU: 
(Dr ~'IIT11S qUllc (l)n/trunt IId rQ1"t~lia//Onrm VinI!, 

l\.1s 97, ~ ~2; leller. dcl1'ALDIIOVANDI al MEIICU'IALE SOP'II l'uba 
T trlonllflil. 

Ms 136, T V, c 188 v: Pa/at'll IIpud ECC.m D MC~(lma/cm 

Ms 1J6, T Xlll c 64·84 Iix blbliothtclI Mc,(,,~ill"S, ]'88. Si trilla 

di un elenco aulO/lrafo, faliro~amenle dc.::ifrabil~, di cir<:a 440 opert. 
t,h 1J6, T XIX, c ]B v Ex IlIttris Muturl/I/il 
Ms 136, T XXIII. c 66 v Ex III/C';1 Mu(u~iafis. 
M. 136, T. XXV, c 3 v: Ex 1,/fUII Mt~(u"aI;s. 
Ms 1)6, T XXV. carIe ]9·30: Ex III/triI Mcmlf/abs. 
Ms 1J6. T XXVII, e 238 r Ex flfltris Mc""",d'l (carteggio scienti· 

fìco di sloria nDtural~). 
Ms 1J6. T XXVII, c 2n r Ex li/ftm D H Mtrc",ialu, 
Ms 136, T XXVII, c 280 v: Dono d, IIn I,b~o 111 MUCU~11I1t. 
Ms 1l6. T, XXVIII. c 39 r: Ex fil/c,il CIUldcm "'tTcuria/il. 
M~ 136. T XXXI, c ]6 v: Epit.,I1",,,,a III MC""'/1I1t. 
Ms 14 l. T X. c 2 v: Ex I,/cm D H MCfCIl,llIllJ. 

Affim-~ il l~Uore po»a hoi un'idta dd conl~nUIO (non lut~rafoJ 
di qUC'lte minute deU'ALDllovANDI. riporlO quella dci Ms 143. T X, 
c 2 v: 

.. Circa la figura dci PapaRl'1I0, egli ~ in mano d'un mio gran Prone, CI 
l'havetÒ $empre a mio piKere: ma aspelfo. che quel pittore di M Gioscf· 
fo, che ~ valenlio~imo in cosI bue cosc. habbia i colori a proposito, CI 
quando io sia I PiOli porterò mero la fip;ura, ~I ptOCKierò. che mc ne fac· 
cia una copia, si come $empre in qual si voglia occasione la ~rviri. 

Anche l'epigramma al MUCU'I"LE ~ arguto ~ ci dimostra un ALORo. 
VANDI am-he schefW50(NJ: c l'io non lo riproduco, si ~ perch~ vorrei 
comporre un lavoro I parte sulle risposle dell'ALDMovA'IDI al MUCUIIT"LF, 
unendovi altri spunl i di alto interesse 5Ci~nlifiro e culturale, ampiamente 
dC'lumibili da]\'imm~nSl mole dci suoi manoscritti c per il quale il lito10 
Siri: .. Spigolature mediche fr~ gli inedili aldrovandiani. 

IN) L'ALOIIOVANDI infaui ha lascialo Ira i suoi /1.155 un opuKOleuo 
~ Dt' ludll lum pubi/cis, tum 1',/J'Qt/J "It'lboduf., in cui descrive tra que· 
SIi il giuoco della pu/lJ, della dama. dell'oca. del ClSlel!~ttO, del ziolo, dell. 
schibll, dci pandolo, ete, ~ Ira quclli I~ gi05ue, I~ lance, la quinlan'-, II CUCo 

cagnl, elC. 
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